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L'assicurazione contro la disoccupazione 

e l'azione dei Comuni e dello Stato 

Abbiamo discorso nel penultimo 
numero delle Casse di assicurazione 
delle Organizzazioni operaie contro 
la disoccupazione; continueremo oggi 

la trattazione del tema discorrendo 
brevemente delle altre forme di assi- 
curazione contro la disoccupazione e 
dell’opera dei Comuni e dello Stato, 
che assume due distinte forme: crea- 
zione o sussidio di cagse pubbliche 
di disoccupazione e concessione di 
sussidî alle casse di disoccupazione 
delle Leghe (sistema di Gand). 

Esistono in Svizzera e in Germania 
casse pubbliche di assicurazione con- 
tro la disoccupazione. In Svizzera 
esiste una cassa di sussidio ai disoc- 
cupati dell’Arbezter bund di Basilea, 
sussidiata dalle Leghe e dal Governo 
cantonale, e una cassa di assicurazione 
della città di Berna. A queste casse 
pubbliche gli operai che intendono 
inscriversi pagano un contributo set- 
timanale: a Basilea da 40-60 cent. 
a seconda del salario, a Berna 70 
centesimi al mese, e ricevono, dopo 
un certo periodo dall’inscrizione, in 
caso di disoccupazione, un sussidio 
che, a Berna è di fr. 1,50 a 2 fr., a 
seconda che il disoccupato è celibe 
o ammogliato, per 70 giorni. La cassa 
di Basilea pagò nel 1905-9006 fr. 6744 
di sussidî a 207 disoccupati su 498 
soci, cioè quasi la metà dei soci 
restò disoccupata. Il Cantone di Ba- 
silea contribuì con un sussidio di 
fr. 2000; i soci contribuirono con 

soli fr. 1919. 
La cassa di Berna aveva, nel1904- 

1905, 593 soci, la metà dei quali 
circa restò disoccupata. Le entrate 
furono in detto anno di fr. 18832, le 
spese fr. 11069; la Città contribuisce 

con fr. 12000 all’anno. Il contributo 
dei soci non copre che il 43 o]o 
delle spese. 

‘1 soci di queste casse sono quasi 
esclusivamente operai delle arti edi- 
lizie, che sono anche quelli che rice- 
vono la maggior parte dei sussidî. 
I soci, cioè, appartengono a quei 
mestieri che possono contare certa- 
mente sulla disoccupazione. All’in- 
tento di attirare nella cassa anche 
operai degli altri mestieri e far così 
contribuire solidalmente gli operai 
che meno soffrono della disoccupa- 
zione a favore dei compagni mag- 
giormente colpiti, si tentò in San 
Gallo (1905) un esperimento di assi- 
curazione obbligatoria, che fallì com- 

pletamente; perchè molti operai non 
si fecero soci e la maggior parte si 
inscrisse nella classe di contributi 

. più bassi. A Basilea e a Zurigo si 
presentarono pure dei progetti per 
la creazione di casse obbligatorie, 
ma furono respinti. 

In Germania esistono pure. casse 
pubbliche di assicurazione contro la 
disoccupazione a Colonia;e a Lipsia. 
La cassa di Colonia concede sussidî 
ai soci disoccupati nei mesi di di- 
cembre-marza; il contributo dei soci 
è di 35-45 pf. alla settimana e il 
sussidio è di 2 marchi al giorno per 
i primi 20 giorni e di marco 1 nei 
seguenti, per un periodo complessivo 
massimo di 8 ‘settimane. La Città 
contribuisce con un sussidio annuo 
di marchi 20000. Nel 1904-905 i 
soci erano 1596, in gran'parte lavo-| 
ratori edili, di cui il ‘79,6 0Jo resta-| 
rono disoccupati. I contributi dei soci 
rappresentavano meno della metà 
della spesa. La cassa di Lipsia (isti- 
tuita nel 1903) fa pagare ai soci un 
contributo settimanale graduato, a! 

| 

seconda del rischio, in quattro classi| 
(30-60 pf.) e concede un sussidio dil 
marchi 1,20 al giorno per 42 giornì. 
Nel 1905-906 la cassa, con 143 soci, 
pagò a 13 disoccupati marchi 229 
in sussidî. 

Anche la cassa di previdenza per 
disoccupati di Venezia ha avuto scarsi 
risultati. 

Queste casse, più che casse di 
assicurazione, sono casse miste di 

assicurazione e di assistenza; giovano 
sopratutto a determinate categorie di 
operai che possono contare sicura- 
mente su un periodo di disoccupa- 
zione, e sono perciò di scarsa efficacia. 

Vedremo nel prossimo numero il 
sistema di Gand. 

F. PAGLIARI. 

Esiste la libertà di lavoro? 
IV. 

La questione dal punto di vista 
dei disoccupati. 

Nè il problema varia se noi, invece di esa- 

minarlo dal punto di vista degli operai orga- 
nizzati, lo riguardiamo da quello della falange 
dei disoccupati, che, come il Loria ha dimo- 
strato, l’economia capitalista crea e da cui 

sorge la triste schiera dei crumiri. 
Difatti noi possiamo distinguere i disoccu- 

pati in due categorie: i temporanei e i per 
manenti. Suprimi non v’ha questione, almeno 
in teoria, poichè essi possono benissimo essere 
operai federati, la cui disoccupazione dipende 
unicamente da un fenomeno transitorio di ma- 
lattia, oppure da condizioni speciali dell’indu- 
stria.Intal caso agli industriali stessi conviene 
l’accordo con la Federazione Operaia, poichè 
questa appunto riparte la disoccupazione nel 
tempo, sostituendo a una linea spezzata una 
curva costante. 

La inestione sorge invece quando si viatia 
dei ti ti, la cui esi 
è di solito a carico della carità pubblica e 
che non potrebbero venire accolti nelle Fede- 
razioni senza elevarne pericolosamente il costo 

e minarne la esistenza. Questi disoccupati, al 

giorno d’oggi, col vertiginoso progredire delle 
industrie e dei commerci, altro non sono se 
non i vinti della vita: i vinti moralmente e 
fisicamente. Il loro lavoro non è efficace, non 

è specificato, non è, per ciò stesso, che sono 

dei disoccupati permanenti, un lavoro dura- 
turo. Essi formano quindi la graude armata 
di rìserva, che gli industriali accettano, non 
già perchè convinti che essa possa concorrere 
sul-mercato coi lavoratori occupati, ma perchè 
serve, nei momenti speciali, a spezzar le reni 
delle Federazioni Operaie. Vinte queste e ri- 
tornati nelle condizioni di pa:e armata, gli 
industriali si affrettano a disfarsene e a rin- 
viarli a carico della pubblica assistenza o 
della polizia. 

. Ora è chiaro che, in tutta questa azione, 
la libertà di lavoro non ha nulla a vedere. 
O noi partiamo dal concetto giuridico ed eco- 
nomico esatto e dobbiamo convincerci che 
essa, nel caso che qui ci occupa, non esiste. 
Specie lImente dal punto di vista dell’armata 
dei disoccupati: o noi consideriamo capita- 
listi e lavoratori come due classi armate l’una 
contro l’altra e separate da un’insuperabile 
barriera e allora nella assunzione intermittente 
e temporanea dei disoccupati noi non possiamo 
vedere che un’arma di guerra dell’una classe 
contro l’altra e se la legge interviene a ren- 
derla efficace e di lunga portata dobbiamo 
dire e confermarci nel concetto che la legge 
è a servizio dei gruppi in un certo momento 

storico socialmenle più forti. E allora in questo 
movimento di passioni e di interessi, non 

solo la libertà, ma anche la giustizia, non 

possono logicamente invocarsi. 
Era certamente intuendo, col suo fine senso 

giuridico, queste verità economiche, che il 
prof. Vivante, di diritto commerciale all’Uni. 
versità di Roma, diceva nella sua prolusione 
dell’8 novembre 1902 queste memorabili. pa- 
role: « Per risolvere la delicata controversia, 
«si deve supporre che il Sindacato agisca 

«senza violenze®e senza minacce, non per 
<odio o per vendetta, ma per la difesa del 
«gruppo, rispettando i termini del contratto. 

< E allora si dovrà riconoscere che l’interdi- 
«zione lanciata contro l’operaio che non vuole 
«entrare nel Sindacato è un’arma indispen- 
«sabile all’esistenza del Sindacato stesso. 
<«Imperocchè questo è nella imprescindibile 
«necessità di arruolare il numero maggiore 
« possibile di operai, onde costringere il pa- 

«drone a capitolare dinnanzi alla minaccia 

«dello sciopero; e la minaccia non può riu- 
« scire efficace se non quando, pel numero e 

| «per l’abilità tecnica degli operai, il padrone 
«non può sostituirli. Se il Sindacato tollera 
«che il padrone introduca negîi opifici degli 
«operai non sindacati e li addestri nell’uso 

«delle macchine, dopo pochì mesi il padrone 
«li metterà al posto degli operai sindacati 
«che saranno messi alla porta. Quindi il sin- 
«dacato deve espellere senza misericordia gli 
«uperai non: sindacati per non essere a sua 

«volta espulso dall’opificio; con quell’arme 
« dell’ostracismo esso lotta perla sua esistenza. 

« Chi considera il fondo delle cose deve ri- 
«conoscere che il Sindacato, costringendo il 
«padrone a licenziare l’operaio ribelle alla 
« disciplina del Sindacato, agisce nella sfera 
«contrattuale; che si vale di un diritto che 

« spetterebbe ad ogni operaio, di abbandonare 
<il lavoro quando il contratto è finito, e chi 

«usa del proprio diritto, a difesa dei proprii 
« interessi, non commette una colpa. Il diritto 
«irriducibile, che spetta al padrone, di accet- 

«tare la sfida del Sindacato licenziando tutti 
«gli operai che ne fanno parte, sarà nel mag- 
« gior nu nero di casì un mezzo sufficiente per 
« debellare la sua tirannia ». 

Diritto irriducibile nel regime attuale, per 
vero: ma esso non ha per base la «libertà 
del lavoro », che non esiste, bensì unicamente 
il potere del ricco di comprare economicamente 

il debole e spingerlo a un’opera socialmente 
deprimente. 

(Dalla prolusione del prof. A. CABIATI). 

LA LEGGE SULLE RISAIE 

Finora veramente non è che nel progetto 
di legge, dove speriamo ci resti in eterno. 
Volevate una legge protettiva dei lavoratori 
della risaia? Eccovela qua. 

Invece delle 7 ed 8 ore che i risaiuoli 
hanno già conquistate qua e là, la legge 
stabilirà d’ora in avanti (art. 9) che l’orario 
sia soltanto di 9 ore per le donne inferiori 
ai 21 anni e per i fanciulli dai 13 ai 15 anni. 
Per le donne di età superiore ai 21 anni ri- 
mangono ferme le disposizioni della legge 
sul lavoro nelle industrie, la quale consente 
la giornata di 10 ore e mezza. Al coltivatore 
esperto il saper scegliere il suo personale 
cum. granu sali: 

Le disposizioni sull’interdizione del lavoro 
alle donne un mese prima del parto e tre 
settimane dopo valgono un Perù; trattandosi 
di un lavoro che do poche settimane del- 
l’anno. Però una disposizione veramente 
buona c’è in quest'articolo, ed è quella che 
consacra il riposo festivo... in caso di pioggia. 

Sentiamo ora le disposizioni per farla finita 
cogli scioperi (articoli 17, 18 e 19). Una 
Commissione sarà istituita; essa sarà com- 
posta di due membri eletti dai proprietari 
e conduttori di fondi, e di due altri eletti 
dai lavoratori della risaia, e presieduta dal 
Pretore del mandamento. 

Le funzioni della Commissione sono di 
doppio ordine: in primo luogo, conciliativo, 

le la conciliazione è di regola esperita sulla 
volontaria richiesta delle parti, ma la Com- 
missione può anche intervenire d’ufficio ogni 
qualvolta lo creda opportuno per offrire la 
conciliazione, e tale intervento è anzi obbli- 
gatorio in caso di estrema urgenza, quando 
cioè il conflitto si verifichi in condizioni 
che, non provvedendosi a risolverlo, il rac- 
colto ne andrebbe perduto. 

In questo caso il Presidente deve anzi 
adoperarsi affinchè il lavoro sia intrapreso 
o ripreso in pendenza della progettata con- 
ciliazione, e può dare le disposizioni all’uopo 
occorrenti; la inosservanza delle quali da 
parte degli interessati varrà a costituire la 
‘causa della risoluzione del contratto. 

Il procedimento della Commissione arbi- 
trale si esplica in due gradi: nel primo si 
fa l'esperimento della conciliazione; nel se- 
condo, e quando la conciliazione non siasi 
conseguita, la Commissione diventa magi- 
stratura giudicante, che si pronuncia sulle 
controversie con sentenza inappellabile. — 
Niente altro. 

Cioè : per quest'anno (siccome si va sempre 
in fretta nel presentare le leggi operaie), per 
quest'anno, dato che .il tempo incalza, la 
Jommissione arbitrale composta di due pa- 
droni € di due operai e presieduta dal Pre- 
tore, la Commissione che dovrà giudicare 
inappellabilmente mentre i lavoratori non 
potranno sospendere i lavori, non sarà nep- 
pure eletta, ma sarà nominata dal Ministero. 
Un altr’anno qualche santo aiuterà. 

Giolitti ne ha già ringoiato un progetto 
sulla risaia, speriamo che i lavoratori gli 
facciano ringoiare anche il secondo. E basta! | 

La proprietà è la funesta genitrice dei delitti. 
P. ELLERO. 

LA POLITICA DEI SINDACATI ALLA CAMERA 

Onorevoli colleghi, 

Colla rapidità che mi sarà maggiormente 
possibile, io porterò avanti di voi le richieste 
dei lavoratori organizzati in tuttà Italia e 
quelle di molti degli agricoltori della mia 
regione. 

Per i yrimi ed in rappresentanzu del gruppo 
parlamentare socialis a, che integra l’azione 
dei sindacati, mi farò l’eco di quei 180.000 
lavoratori che al Congresso di Milano rappre- 
sentavano la Confederazione del Lavoro Ita- 

liana e in nome loro al Governo domando, 

intorno alle promesse ed invocate leggi sugli 
orari di lavoro: Perchè non presentate la 
Convenzione di Berna sul lavoro delle donne 
e dei fanciulli che fissa il riposo notturno ob- 
bligatorio dalle 10 di sera alle 5 del mattino? 
e non presentate perciò d’urgenza la riforma 
della legge vigente sul lavoro delle donne e 
dei fanciulli, come il patto internazionale ve 

ne fa dovere? 
Perchè non presentate il progetto di legge: 

| sul riposo notturno dei panettieri, mentre non 

| solo le. organizzazioni di mestiere reclamano 
le si agitano, ma già il 60 per cento degli in- 
| dustriali vi fa adesione, e mentre vi prece- 
dettero i municipi di Parma, Alessandria, 

Reggio Emilia, Ravenna e Torino? 

Or sono otto giorni l'onorevole Bertesi da 
questi banchi, col consenso di molti conser- 
vatori, vi diceva dei danni che arreca il lavoro 
notturno all’industria, all'igiene e come pa- 

recchi industriali risentissero ingiusti danni 
dalla concorrenza per l'incertezza dello stato 
attuale. Ricordate che un conservatore non 
sospetto, come l'onorevole Mantovani, vi ri- 

confermava tutto ciò a nome dei proprietari. 
Perchè anche quel troncone di legge sul ri- 

poso festivo già approvato dall’ufficio del la- 
voro, per quanto così mal ridotto, reclamato 
da tutti i lavoratori, da quasi tutti i partiti, 
dorme agli Uftici del Senato? 

Passando ora all’esame delle leggi sul con- 
tratto e magistratura del lavoro: 

Perchè, io vi domando, non date corso al 

voto dell’Uficio del lavoro, ai voti di tutti 
i congressi, allargando la legge dei probi-viri 

al commercio e all'agricoltura? 

Non vedete in quali condizioni si dibattono 
le contese fra proprietari e lavoratori dei 
campi, come sia esiziale per tutti questo stato 
di lotta? 

I tribunali ordinari non possono servire; le 
gravi spese, il lungo tempo, la condizione di 
inferiorità del contadino lo costringono a ras- 
segnarsî all’ingiustizia o a far ricorso ad altri 
mezzi collettivi di violenza o resistenza con 

| danno degli interessi di tutti. 
Perchè non accogliete la proposta del grande 

Congresso di Milano colla coazione legale 
costringendo al funzionamento l’istituto dei 
probi viri? 

Oggi per un ostruzionismo degli industriali 
molte volte non possono costituirsi gli Uffici 
perchè quelli non si presentano alle elezioni ; 
ma noi vi diciamo : introducete uella legge un 
articolo che in questi casi la nomina si deferisca 
al magistrato. Altre volte costituito l'ufficio 
questo non può funzionare perchè gli eletti 
non intervengono alle sedute. Or bene come 
mai si aspetta a far sanzionare che ai colpe 

Discorso dell’on. GIACOMO FERRI 
pronunciato alla Camera nella tornata, 19 Febbraio 1907 

in difesa dei Lavoratori dell’ Agricoltura (!). 

malumore nelle campagne aumenta e che la: 
grave piaga dell'emigrazione si allarga. 

Venendo così alle leggi relative alla politica 
dell'emigrazione: osservo come l’emigrazione: 
sia fenomeno di lavoratori e di ‘conseguenza 
come si ripercuota direttamente e principal- 
mente sul mondo della agricoltura, giacchè 

degli emigranti 1’85 per cento sono lavoratori. 
dei campi, mi fa meraviglia come non ancora. 
questo ramo così importante del servizio di 
Stato non sia tolto al Ministero degli esteri 
e passato a quello del lavoro e dell’industria 
agricola. 

Nota, l’onorevote relatore del bilancio, che 

è notevole il grande progresso industriale ed 
agricolo della patria, tanto che teniamo testa 

alla concorrenza estera, che progrediscono in 
molo ammirevole i traffici internazionali, ma 
in contrasto cresce in modo pauroso l’emi- 

grazione che rende deserte le terre di alcune. 
provincie. 

E questa è la nota culminante, la nota 
fondamentale e che risuona quasi ad ogni riga 
di tutta la relazione. 

È il problema grave, 
risolverà? 

Non risponde il relatore, denunzia il peri- 
colo ma non una parola sul rimedio! Egli mi 
sorride..... egli mi ammonisce così che cono- 
scendo io il:suo alto valore debbo compren- 
dere la ragione del silenzio..... On. Casciani 

.. non avete avuto l’ardire di chiedere 
Errore, grande errore..... Vedeste 

come il Ministero degli interni per guardie e 
carabinieri, spillò in breve milioni dalla Ca- 
mera? Ve!rete come quello della guerra caverà 
ora 300 nuovi milioni per l’esercito? Il popolo 
osserva e freme perchè sa che se invece. si. 
spendessero i milioni a pro del lavoro e del- 
l’agri»oltura si eleverebbero le condizioni mo- 
rali, fisiche della cittadinanza, la ri:chezza 

nazionale centuplicherebbe, l’analfabetismo e 
la delinquenza si sperderebbero e allora l’or- 
dine pubblico sarebbe assicurato con pochi: 
carabinieri per la forza dell’educazione e deli 
progr:sso e la difesa nazionale garantita da. 
un popolo che nella sua patria sa di godere 
benessere e giustizia. 

Fin qui invece l’emigrazione meridionale 
servì di mezzo a sfruttare il bilancio dello 
Stato Si invocarono leggi speciali protet- 
tive per quelle provincie dove la piaga è così 
profonda e si allarga. ma i provvedimenti 
portarono ad aiutare lec lassi meno bisognose, 
le classi non laboriose, ad allettare quasi la. 

loro neghittosità. 
Si teme il regionalismo, ma da troppi anni 

si fa del regionalismo economico alle -spese 
del bilancio dello Stato a pro dei diversi N 
nisteri che hanno bisogno delia gran massa 
di voti di certe provincie. 

È così: legge sulla Sardegna e Sicilia; su 
Napoli; sulla Basilicata; sistemazione dei de- 
manî comunali e provinciali di Napoli e S 
cilia; danneggiati Calabria; danneggiati Ve- 
suvio, e l’ultima legge del giugno scorso sulle 
provincie meridionali ! 

Io ebbi a denunziare allora qui dentro (fra 
le approvazioni di molti) senza peli sulla 
lingua che quella legge che segnava 18 mi- 
lioni annui di sgravio a pro delle provincie 

urgente, come si 

voli, ai negligenti si applichino le di; 
comminate contro i giurati che Cao al 
loro dovere? — L’esitare ancora sarebbe as- 
sumere complicità morali di queste colpe 
dettate da egoismo di classe ai danni del la- 
voro e della giustizia. 

Perchè le Zeggi sul contratto di lavoro non 
mai vengono a galla? Specialmente in materia 
agricola l'urgenza è straordinaria, il lavora- 
tore non ha la sicurezza dell’avvenire, piega 
sotto il peso delle attuali leggi leonine. Alle 
migliorie che col suo sudore introduce nel 
fondo è mantenuto estraneo. I prodotti dell’an- 
nata che. debbono servire a sfamarlo nella 
stagione invernale, come i grossi attrezzi ru- 

rali non ha la sieurezza di pgterli conservare 
perchè può il padrone sequestrarglieli, anche 
se il suo debito è causato dal mancato reddito 
dello stabile conseguente da ragioni estranee 
alla sua diligenza. Nessuna stabilità, dopo che 
da 50 anni è su quel fondo spendendo tutte le 
energie della famiglia, può per capriccio del 
padrone in 4 mesi esserne espulso! 

È per tutto questo principalmente che il 

(1) Di questo importante discorso dell’ono- 
revole Giacomo Ferri non possiamo dare oggi, 

[per le tiranniche esigenze dello spazio, che la 
te che si riferisce più strettamente alla 

| politica delle organizzazioni di mestiere. 
| (Nd. R). 
Ì 

meridionali d ben più gravi conse- 
guenze. E° la riprova l’avete ora da quei primi 
400 Comuni meridionali che invocano il vostro 
aiuto! Fu una nobile manovra a pro dei Co- 
muni meridionali o meglio dei proprietari di 
terre meridionali, pei quali il conto sarà pa- 
gato dai settentrionali. 

Infatti quando si accolse l’aggiunta all’arti- 
colo primo preparato dalla Commissione. sta- 

bilente che le maggiori addizionali non po- 
tranno superare mai il 50 per cento (mentre 

dalla tabella allega'a al disegno di legge ri- 
sultava già che quasi tutti i Comuni di dette 

provincie superavano questo limite, evidente- 
mente si apriva una enorme falla nel bilancio 
dello Stato, che dovrà provvedere a sopperire 
alle spese per la vita del Comune (se questo: 
colle sue risorse non può più vivere) fra le quali 
spese quelle dell’ istruzione. Evidente che 

d’altra parte si dovrà inferocire sulle tasse 
comunali e avvalendosi del famoso articolo 
26-bis si ritornerà col colpire gli straccioni e 
così non più i minimi dell’indispensabile alla 
vita (articolo 14 della legge), non più gli ani 
mali ivi previsti come necessità al povero 
lavoratore (articolo 19) saranno esenti ! 

E’ la fame che vien tassata. E° una semina 
continua d’odio di classe! 

Gosì... molto abilmente si è saputo tirare 
il Governo e si continua sovra un piano ineli- 
nato dal:quale non può ritrarsi... Così... mi- 



La Confederazione del Lavoro 

lioni e milioni di sgravi ai proprietari di terre 

di determinate provincie .. dei meno laboriosi... 
Ingiusta sperequazione regionale! 

Non è che io non veda e non senta il do- 
vere dello Stato di venire in soccorso dei fra- 
telli del Mezzogiorno: gli è che quando il de- 
maro pubblic : non arriva allo scopo, si sperde 
nelle tasche dei meno degni, e quando tanti 
bisogni grandi ed urgenti premono, la protesta 

non può essere trattenuta. © 
Date milioni alle provincie meridionali per 

costruire strade, canali; date premi forti di 

incoraggiamento agricolo ; date scuole di edu- 
cazione e professionali; non date milioni a 
chi non lavora, o non vuole o non sa far la- 
vorare per far progredire l’industria e l’agri- 
coltura, o a proprietari di nome vittime del- 
l'usura, del debito ipotecario, che lo Stato 

non deve più favorire ma finire per smobiliz- 

zare quelle terre infeudate. 
Quei 18 milioni furono assorbiti in somme 

che al massimo raggiungono le lire 200. per 
proprietario... e allora quale ineremento vo- 
lete aspettarvi da ciò per l’agricoltura? 

Fu un tradimento ! 
Quale freno per gli emigranti? 
Frenate l’ingordigia di classe! 
Siate più illuminati! I sacrifici dello Stato 

«debbono essere diretti al fine nobile e grande 
e imperioso di creare anche nelle provincie 
del mezzodì un popolo laborioso, un popolo 
agricolo affezionato alla sua terra, un popolo 
istruito e libero dal pregiudizio. 

Vi fugge il proletariato perchè non ha case 
vicino al luogo di lavoro; non ha salario pro- 
porzionato alle sue fatiche; non ha garanzie 

del suo avvenire; non’ vi conosce come un 

socio di industria ma come un padrone ine- 
sorabile. 

Vi fugge il lavoratore, ed è la condanna 
vostra. Lo voleste ignorante e superstizioso, 
senza scuola e in braccio al prete, e così egli 
non ha amore alla patria e l’abbandona... I 
lavoratori del settentrione invece, e proprio i 
nostri ribelli della Romagna, pieni di forza, di 
dignità e di coscienza, sono invece attaccati 

alla loro Italia, e, pure abbandonando la fa- 
miglia per qualche mese, sono pronti a venire 
a s:stituire i vostri emigrati. 

Francesco Nitti, col suo dotto discorso, che 

sintetizzava tutta l’opera sua di propaganda, 
“che da anni compie, ci faceva vedere quanti 
milioni perde l’Italia dall’emigrazione. Teori- 
camente avrebbe ragione se egli ci provasse 
che quei lavoratori che vanno, restando avreb- 

bero qui mezzo di lavoro. 
In Italia, o, meglio, in certe parti del mez- 

zogiorno d’Italia, le braccia sono come fino a 
tempo fa le cascate d’acqua abbandonate: 
una forza inoperosa. Il latifondo, il disordine 
e l’abbandono dei campi, la nessuna tecnica 

nel lavoro sono così estesi che i lavoratori, 

restando in patria, non troverebbero da lavo- 

rare, da vivere, perchè il mono,olio della terra 
è nelle mani di chi non la lavora e non sa o 
non vuole farla lavorare. 

Affrontiamo il problema con una politica 
tutta interna, con una politica di produzione. 
Non misure reazionarie, antiliberali, antiso- 

ciali, diseppellendo e rinsaldando le vecchie 
e logore catene dei servi della gleba. 

Il popolo dei lavoratori si affaccia ora al 
mondo con una potenza di coscienza e di forza 
così poderose che si impone. Guardate il grande 
esempio che egli ha offerto in questi giorni! 
Guardatelo in questo momento, con quali forme, 

con quanta solennità egli è intervenuto agli 
onori resi al poeta della terza Italia; tutte le 
leghe di mestiere, le immense leghe dei lavo- 
ratori dei campi, uomini, donne, tutti... tutti! 

Se non sentite questo ammaestramento so- 
lenne significherà che l'anime vostre non pal- 
pitano della nuova vita civile. 

Di fronte a un popolo grande che offre al 
mondo di questi segni precursori e che emigra 
in massa dalla Patria perchè, nonostante le sue 
naturali ricchezze di suolo e di clima, gli in- 
terdice il lavoro a condizioni umane.... quale 
mortificazione per i cittadini ! 

Questo esodo del popolo dei lavoratori più 
forti, p'ù abili, è la protesta più solenne, più|1 
formidabile ! 

Sono centinaia di migliaia di uomini che 
colla disperazione nel cuore, che colle lacrime 

agli occhi vanno maledicendo. Non hanno più 
fiducia nella patria loro diventata iniqua ma- 
trigna... vanno... chi sadove... essinon sanno... 

Vanno colla coscienza sperimentata in pati 
menti di generazione in generazione, che chiun- 

que incontreranno non sarà peggio dei vecchi 
padroni ! 

È il contagio dell'avventura che poscia li 
eccita. sono gli esempi di quelli che ritorna- 
rono ben provveduti che li persuadono e li so- 
spingono. Ma non si sbarbicano quelle anime 
dal villaggio natio, dai loro cari, senza uno 
schianto di dolore, senza un grido di esecra- 

zione per le iniquità sociali, non fuggirebbero 
così se trovassero qui da noi lavoro, pane e 
un po’ più di morale tranquillità 

Ma intanto l'emigrazione che sino a pochi 
anni fa, gli uomini nostri di Stato incorag- 
giavano come una valvola di salvezza perchè 
sfollava, perchè garantiva il loro ordine pub- 
blico, perchè serviva ad illudere, oggi minaccia 
le fonti della vita economica, della Nazione, 

oggi spaventa, per la conseguenza rovinosa 
per le nostre industrie mancanti di braccia. 

Con grandi mezzi, con larghe vedute com- 
battiamo lo spopolamento dei nostri campi, 
colla espropriazione dei terreni-incolti, tornino 
i campi a chi li lavora — colla colonizzazione 
interna — colle affittanze collettive. Nuovo 
istituto che ha dati risultati tanto utili all’in- 
dustria e alla pubblica tranquillità. 

Se volete combattere lo spopolamento ren- 
dete più fluida la merce lavoro... quindi uffici 
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interregionali di collocamento, progettò di 
legge che si attende con impazienza da tutti. 

Due problemi ad un tempo risolverete così: 
emigrazione e disoccupazione, che oggi è piaga 

limitata nella zona italiana che va dal Rubi- 
cone ai Po. 

I ministri più volte promisero di portare i 
nostri volouterosi e forti lavoratori della» Ro- 
magna verso la Basilicata e la Sardegna... 
dove per mancanza di braccia giacciono in- 
compiuti immensi lavori di interesse generale 

per i quali piani e capitali sono pronti. 

Avevano promesso i grandi lavori di boni- 
fica a sopprimere la malaria, a distruggere la 
pellagra, a rigenerare le nostre terre, a ringa- 
gliardire la industria e produzione nazionale. 

Che cosa pen-ate, onorevole ministro, del 
progetto Pantano, di colonizzazione interna? 

Egli ebbe una larga e moderna veduta, sul 
proposito, egli non si uniformò al gretto pre- 
giudizio di favorire da noi come in Francia, 
la formazione della piccola proprietà (desiderio 
anche dell’on. Mauri) ma volle provvedere, ai 
gruppi organizzati, ai sindacati delle grandi 
masse. 

Egli iniziava la fondazione del grande isti- 
tuto di prestito per le cooperative, che all’e- 

stero ovunque dà superbi risultati. 
Mauri. — Anche noi! 
Giacomo Ferri. — Anche voi a parole! 
Mauri. — Ma, 
Giacomo Ferr 

prova dei fatti. 
Le nostre cooperative di lavoro perseguitate 

da una legislazione che impone una lunga 
serie di formalità burocratiche, di spese, di vin- 
coli peri quali fino dal loro nascere hanno in- 
sidiata vita: rogito, pubblicazioni, esame del 
tribunale, della prefettura, del Ministero, pub- 

blicazioni... poi mensili presentazioni di stati 

finanziari al tribunale, ecc. ecc. 
Non hanno poi nessuna protezione» dal le- 

gislatore e dal governo se non riescono ad 
imporsi colle grandi agitazioni, ben raramente 
hanno chiamata negli appalti dei lavori gover- 
nativi, provinciali o comunali. 

I funzionari non le vedono di buon occhio... 
dalle cooperative non si dànno risorse... 

Lo Stato però ne risente immensi vantaggi, 
perchè non hanno esse gli uffici legali degli 
appaltatori per le contestazioni, per le adii- 
zionali... che costano milioni all’erario dello 
Stato per le spese legali, di tecnici e di abili 
patroni ed intriganti. = 

Ma il Governo non le protegge ciò non o- 
stante, non le predilige perchè sono organiz- 
zazioni di lavoratori che impensieriscono i ti- 
midi, che educano, sviluppano gli uomini 
della fatica, che servono nelle singole località 

ad elevare le tariffe, a diminuire gli orarî, ad 

elevare la dignità dei lavoratori. — 
Guardate nel prestito! Per legge le Coope- 

rative possono cedere i nove decimi del prezzo 
dei lavori presi in appalto dallo Stato che lo 
Stato si obbliga di pagare ai cessionarî. 
Dunque quali maggiori garanzie si potrebbero 

pretendere dalle casse dello Stato per i pre- 
stiti alle Cooperative di lavoro? Or bene, non 
le casse dello Stato, non i grandi Istituti di 

credito. Tutti o quasi tutti negano il credito 
alle Cooperative le quali sono costrette a pie- 
gare il capo a piccole Banche di credito pa- 
gando gravissimi interessi, per i ritardi che 
lo Stato frappone al pagamento dei mandati. 
E così si hanno danni ingenti a carico di 
queste benemerite istituzioni. 

Perchè non si pensa come in Germania a 
fondare la Banca elle Cooperative? La Ger- 
mania la instaurò con un primo fondo di 60 
milioni, e noi? Noi che fummio della Coope- 

razione gli antesignani, nulla vediamo com- 
piersi dal nostro governo, anche quando come 
nel caso tutto si risolverebbe in una ottima 
operazione economica, garantita dagli stessi 
capitali dello Stato destinati e vincolati al 
pagamento dei lavori eseguiti dalle Coope- 
rative. 

E veniamo alle Assicurazioni di Stato. 
Ormai da tutte le parti, lavoratori, agricol- 

tori ed industriali, si reclama l’intervento di- 
reito dello State nel ramo delle assicurazioni. 

E l'on. Mauri ora consentiva con noi, 
Sarebbe un dare alla cittadinanza la tran- 

quillità ed un incentivo alla previdenza. 
Migliorare la legge sulla Cassa nazionale di 

previdenza, rendendola obbligatoria per tuiti 
i lavoratori. 

Dar corso a quella povera e così disgraziata 
legge sulla Cassa di maternità che dorme agli 
Uffici della Camera. 

Assumere le assicurazioni sugli incendi, sui 

prodotti agrari, sui disastri prodotti da scon- 
volgimenti tellurici, sulla vita, sulle malattie. 

Affrontare il problema della assicurazione 
obbligatoria contro la disoccupazione, ricor- 
dando le importanti deliberazioni del Con- 
gresso di Milano che ebbe così larga eco in 
tutto il mondo. 

Opera generosa alla quale bene risponderà 

— Ma vi aspettiamo alla 

I’ Ufficio del lavoro coi suoi studi profondi e 
coraggiosi. 

L’ Ufficio del lavoro che ha già conquistato 
dal lato scientifico il plauso di tutti, che dal 
lato pratico vigne indicato in Europa come; 
1’ Ufficio del lavoro più -produttivo. Ma per il 
quale il bilancio dello Stato è ferocemente | 
avaro; quest'anno si aumenta il suo fondo di | 

circa lire 20.000, mentre i molteplici, nuovi e | 
complicati problemi che vogliono studî, ri-| 
cerche urgenti, esigerebbero ben altro contr 
buto e che come nota il relatore e l’on. Mauri | 
non ha manco i mezzi per convocarsi! 

È confinato lassù, quasi in una soffitta, certo 

in locali, in corridoi*dirò meglio, nei quali 

stanno monti di stampe, sembrano magazzini 
di sgombero di una tipografia! È una vera in-| 
degnità. 

Voi lo creaste questo ufficio... ma poi ne 
temete il lavoro febbrile ed. illuminato per 

quanto sia composto per otto decimi di gente 
vostra fra la più colta ed autorevole e gli 
altri due decimi non siano costituiti che dagli 
elementi più pîatici e temperati del socia- 
lismo, quali Chiesa, Reina, Battelli, Murialdi 
e Cabrini 

AI suo lavoro si fanno subire lunghe soste, 
minute ispezioni e controlli... è insomma un 
materiale di produzione sospetto e temuto 
come se proveniente da un opificio di insidiosi 
esplosivi! (IMarità). 

Così il:suo lavoro resta sepolto spesso e 
sempre ritardato... Ricordiamo i progetti dei 
probiviri.... quelli del contratto di lavoro... 
quello sulle risaie... Questa diventa così per 
parte del Governo una politica di scredito del- 
l’ Istituto. 

Non ci sorprende tutto ciò, è un fenomeno 

di difesa di classe che è degenerato in neofo- 

bismo... è la classe che ha il predominio che 
quando si teme lesa negli interessi immediati, 

non ha la calma di guardare lontano anche 
al suo futuro... e così, dopo aver concesso nei 
momenti della paura, subito ritenta la strada 
a ritroso, arrestando od ostacolando le prime 

iniziative... non sa adattarsi, pur‘resistendo 

ai tempi, alle nuove esigenze. Separa, incauta, 
il presente dall’avvenire con una muraglia, 
e provoca così la violenza e la rovina. (Sen- 
sazione)..... 

Previdenza libera e previdenza di Stato 

Agli studiosi delle questioni che interessano 
la classe lavoratrice, sarà apparso degno di 
considerazione il fatto ch» mentre è sorta una 
Cassa Nazionale di Previdenza di Stato per la 
tutela dei lavoratori contro i danni dell’invali- 
dità e della vecchiaia, gli operai non hanno 
affatto aderito con entusiasmo a questa forma 

di previdenza, che pure secondo alcuni otti- 
misti avrebbe dovuto stampare una nuova orma 
nei rapporti tra Stato e cittadini lavoratori 
ed avrebbe, del pari, dovuto essere una pietra 
miliare per la pacificazione delle classi sociali 
in conflitto. In alcuni articoli comparsi tempo 
“addietro sulla Gazzetta di Novara si notava 
appunto questo « contrasto tra le classi lavo- 
ratrici che non vogliono saperne di farsi pen- 
sionare e lo Stato che vuole pensiorarle ad 
ogni costo». 

Il comm. Magaldi sostiene che. per ovviare 
a questo incoveniente ottimo rimedio sarebbe 
l’inscrizione obbligatoria alla Cassa Nazionale. 
L'Italia cioè dovrebbe imitare la Germania e 
la Francia. 

Ma la prova dei fatti smentisce quest’ultimo 

asserto. In un articolo comparso sulla Rivista 
l'Italia Economica, del-24 fel braio 1907, viene 
dimostrato col!a prova dei fatti che l'assistenza 
obbligatoria în Francia non può dare punto 
buoni risultati: disastrosi poi sotto il punto 
di vista finanziario. Basti sapere che 1°1,75 

per cento di cittadini francesi ha fatto domanda 
per la pensione per vecchiaia ed invalidità; 
essendo così in tutto 682.500 individui che 
hanno diritto a questa pensione, la quale è 
fissata nel tasso minimo di lira 240, si ha un 

carico totale di 163.800.000 franchi, mentre il 

governo francese nel suo bilancio del 1907 ha 
previsti per questofine soli 35 milioni di franchi. 
Non è nostro ssopo di indagare per quali 

motivi la classe lavoratrice italiana non ha 
acceduto alla previdenza statale. 

L’onor. Romussi in una sua interpellanza al 
Parlamento Italiano volle trovare la ragione 
principale del mancato concorso, nella estrema 
tenuità della pensicne che la Cassa Nazionale 
offre ai suoi associati. E° certo infatti che la 
Cassa Nazionale — e gli studi fatti dal Governo 
lo comprovano — anche nella migliore ipotesi 
non può dare che delle pensioni meschine ai 
lavoratori associati. E si pensi che mentre 
10 milioni sonoi lavoratori italiani che avreb- 
bero diritto ad essere inscritti nella Cassa, 

solo 200.000 fino ad ora vi hanno aderito; co- 
sicchè se domani gli operai entrassero in gran 
numero in detta associazione, le ipotesi sul 

massimo e sul minimo dell» pensioni subireb- 
bero un colpo gravissimo. Come ben notava 
il ragioniere Mondini in un suo opuscolo sulla 
« Cassa Nazionale di Previdenza e la Pen- 
sione agli Operai (pag. 16): «I lavoratori sa- 
pendo di doversi assoggettare ad una spesa 
per essi non lieve, senza la certezza di assi- 
curarsi almeno il necessario per vivere si sen- 
tono trattenuti piuttosto che incoraggiati ad 
inscriversi nella Cassa di previdenza». Basti 
dire che dalle tavole della Cassa Nazionale 
che dànno gli esempi di liquidazione delle 
pensioni, noi vediamo che pagando lire 6 al’ 
l’anno per 25 anni un operaio, giunto all’età 
di 60 anni, percepirà una pensione di lire 58 
se inscritto al ruolo della mutualità, di lire 51 

se inscritto a quel'o dei contributi riservati ; 
una pensione-cioè che non raggiunge neppure 
le lire 5 mensili. 

Ma noi crediamo che la previdenza statale 
| possa essere sussidiata dalla previdenza libera. 
|I lavoratori debbono partecipare alla Cassa 
Nazionale, ma incombe su loro del pari il 
dovere di associarsi a quegli altri Istituti che 
colle loro risorse finanziarie, al di fuori della 

| fiscalità e burocrazia che è propria ad ogni 
organismo statale, possono recare un contri- 
buto alla soluzione del problema delle que- 

| stioni operaie. 

E tra gli Istituti di previdenza libera noi 
| amiamo segnalare la. Cassa Mutua per le Pen- 
sioni, grandioso ente a base coopèrativa che 

in appena {3 anni di esistenza è riuscito a 
\ raccogliere intorno al vessillo della previdenza 
e della mutualità ben 300.000 soci per 450.000 
quote con uncapitale sorpassante.i 25 milioni. 

Come ben notava l’autore d’un articolo com- 
parso sul periodico La Scintilla di Parma, 

articolo in difesa della Cassa Nazionale, «una 
quantità considerevole di lavoratori d’ogni 
classe, d’ogni età, trovansi esclusi nella Cassa 

Nazionale dal beneficio della quota di concorso 
» ed in questo caso lo scrittore riconosce leal- 

‘mente che l’azione della Cassa Mutua Goope- 
rativa può riuscire utilissima. 

E la Cassa Mutua per le Pensioni viene ac- 
colta con grande simpatia dalle masse lavo- 
ratrici e mensilmente detto Istituto si arric- 
chisce di inscrizioni collettive. 

Notino i lavoratori che la Cassa perle Pen- 
sioni è un Istituto a base democratica che non 
conosce alcun azionista, ha ristrette spese di 

amministrazione e queste del tutto separate 
dal fondo per le pensioni; non distribuisce 
provvigioni nè dividendi : è accessibile a tutte 
le borse; scspende dai versamenti i soci nei 

casi di invalidità, malattia, infortunio e con- 

cede quindici mesi di tempo per porsi in cor- 
rente dei versamenti; poggia su calcoli tecnici 
inconfutati e che dimostrano che la Cassa può 
lare ai suoi assoriati una pensione doppia di 
quella che le altre società distribuiscono a 
pari condizioni, ai loro consoci 

E quello che più giova nel fare un parallelo 
tra la Cassa Mutua e la Cassa Pensioni si è 
che mentre nella seconda le pensioni in ge- 
nerale si percepiscono a 60 anni per l’uomo e 
a 55 per la donna nella Cassa perle Pensioni 
possono inscriversi persone di qualunque ‘età 

e condizione sociale, ottenendo indistintamente 
versando uguali contributi, dopo venti anni, 

un reddito annuo vitalizio. La pensione che 
la Cassa distribuirà ai suoi soci (che è fissata 
ad un massimo di L. 200 annue per quote 
mensili di L. 1,05) potrà servire come riserva 
in caso di malattia, disoccupazione, emigra- 
zione, ir fortunio. E si osservi inoltre che se 

un lavoratore iscrive in tenera età un suo 
figliuolo alla Cassa, potrà il socio giunto al- 

l’età di percepire le pensioni, destinare il suo 
reddito per acquisto di nuove quote di assi- 
curazioni ed aumentare così il fondo per le 
pensioni. Se i soci, ad esempio, di una lega 

o di una federazione decidessero una inseri” 
zione collettiva alla Cassa e stabilissero, a 

ventennio compiuto, di devolvere le quote di 
pensione per l’incremento della loro organiz 
zazione, essi avrebbero a loro disposizione una 

somma ingente, atta a procurare loro vittoria 
nelle battaglie del lavoro, che non si vincono 

solo coll’entusiasmo ma bensì pure, e princi- 
palmente, con una riserva metallica. 

Noi quindi dalle colonne di questo giornale 
che propugna gli interessi della classe lavora- 
trice, riteniamo utile consigliare agli operai 
tutti di inscriversi, sia individualmente che 
collettivamente. e pel maggior numero di quote 
possibile, alla Cassa Mutua Cooperativa Ita: 

liana per Ie Pensioni di Torino, per avere a 
loro disponibilità sia “il denaro occorrente per 
scongiurare le accidentalità che gravano su 
di essi individualmente, sia per essere forniti 

della somma indispensabile per far rifiorire, 
con una linfa v tale, le loro organizzazioni di 

mestiere. VEZR: 

POLITICA SCOLASTICA 

Assemblea della Sezione Maestri 

della Camera del Lavoro di Milano. 

— L'ordine del giorno dell’ultima assemblea 
portava: 1° Proposta Cabrini-Robbiani per 
intensificare l’agitazione Pro-Schola; 2° No- 
mina del Comitato; 3° Approvazione dei 
bilanci. 

Presente buon numero di soci, e udita 
la relazione di Cabrini sul colloquio avuto 
a Roma col ministro Rava a proposito della 
nota quistione degli assistenti in merito al 
primo comma dell’ordine del giorno si votò 
all'unanimità la seguente proposta che venne 
trasmessa alla C. D. dell’U. M. N. a Roma: 

« La Sezione Insegnanti della Camera 
del Lavoro di Milano; 

< constatando la necessità di suscitare 
nelle regioni meridionali e nelle isole quello 
spirito pubblico scolastico che costituisce la 
condizione indispensabile alla rapida appli- 
cazione della Legge sui provvedimenti pel 
mezzogiorno nei rapporti dell'istruzione ele- 
mentare, 

< invita la Commissione Direttiva della 
Unione Magistrale Nazicnale ad intensificare 
la campagna contro l’analfabetismo, organiz 
zando una speciale propaganda in dette re- 
gioni, propaganda intesa a render le pop 
lazioni dei singoli comuni consapevoli dei 
diritti che ai. comuni stessi la legge ac- 
corda >». 

Si mandò, in seguito, l'adesione alla Lega 
per la tutelo degli interessi femminiti, de- 
legando la signora Bessana-Viglezzi; al Co- 
mrtato Centrale Nazionale pel riposo set- 
timanale festivo, delegando Ciarlantini; al 
Comitato provinciale anticlericale,  dele-| 
gando pure Ciarlantini 

A questo punto però il socio Cabrini — 
collimando in ciò le sue idee con quelle del | 
delegato — fa alcune riserve, SI 
la sua sfiducia, circa L'efficacia di certo an-| 
ticlericalismo di parata che sembra voglia | 
prendre voga in questo momento. 

Il Comitato della Sezione risultò  costi-| 
tuito da V. E. Mariani, Franco Ciarlantini, 
Cesare. Pico, Fabio Gelmi, cassiere, ed E- 
milio Duchini, segretario. 

I bilanci, udita la relazione dei revisori 
dei conti, furono approvati e l'assemblea | 
volle esprimere il suo compiacimento per 
l’opera dell’amministratore, condotta assai 
diligentemente attraverso a mille asperità di 
ogni specie. 

Per ultimo, su proposta della sig. Linda 
Malnati, si convenne di spedire al Ministro 
della Pubblica Istruzione un telegramma 
invitandolo a far ‘opera perchè la esta 
della Pace (22 corr.) venga celebrata nelle 
scuole del regno con quella solennità che 
è del caso(1); e si raccolse una piccola 
somma a favore degli implicati nei proces 
per le manifestazioni pro-vittime dello sci - 
pero generale. 

(1) Tua questo riguardo ci compiaciamo no- 
tare che la Sopraintendenza per l'Istruzione 
Primaria di Milano ha diramato a tutti i di- 
rettori didattici una circolare, perche invitino. 
i maestri a commemorare ciascuno nella pro- 
pria classe, la Festa della Pace; e provvederà 
che nella circostanza venga distribuito a tutti 
gli alunni un opuscolo scritto GI 
per l’occasione. (N. d. DI. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Strumenti di guerra 

degli imprenditori austriaci, 

Ecco qui un regolamento forca escogitato 
dalla lega degli imprenditori austriaci : 

1° I soci sono obbligati ad. avvertire 
subito la commissione esecutiva della lega 
allorquando gli operai: domandino diminu- 
zione di orario, aumento di salario, licen- 
ziamento di capi operai poco accetti, assun- 
zione di soli operai organizzati, ecc. ecc; 

2° Nel caso di minaccia o di cessazione 
effettiva di lavofo, la commissione sarà im- 
mediatamente avvertita della causa della. ces- 
sazione, del contenuto preciso delle richieste 
operaie, delle altre circostanze che abbiano 
una certa importanza, e gli operai dovranno 
essere avvertiti che le loro domande sono 
state comunicate alla direzione centrale della 
lega degli imprenditori e che prima» della 
decisione di questa non può essere fatta 
alcuna promessa o concessione; 

3° I soci non devono, durante lo scio- 
pero, entrare in trattative che coi loro dipen- 
denti, e non con agitatori estranei alla fab- 
brica. Le trattrative che venissero offerte 
dall’organizzazione operaia saranno condotte 
unicamente dalla centrale degli imprenditori; 

4° Se la commissione padronale rico- 
nosce che ‘le domande degli operai sono in 
tutto o in parte fondate, esso parteciperà 
al socio interessato fino a qual punto le ri- 
chieste devono essere accolte. Se le domande 
non sembrano fondate, il socio sarà consi- 
gliato a resistere coll’appoggio della corpo- 
razione. 

Nel caso una controversia non venga com- 
posta, la direzione centrale della lega, dietro 
richiesta dei soci interessati, dovrà intavolare 
trattative cogli altri imprenditori affinchè 
vengano da questi eseguiti i lavori urgenti; 
tutti i soci si impegnano a mettere a dispo 
sizione dei colleghi colpiti da sciopero al- 
meno il 5 0g dei loro impianti di fabbrica 
per l’esecuzione dei lavori urgenti interrotta 
da sciopero; 

5° Allorchè in un’azienda è scoppiato 
uno sciopero, la commissione ne renderà av- 
vertiti tutti i colleghi affinchè non assumano 
in servizio operai che sono in isciopero presso 
altre aziende; 

Prima di ingaggiare nuove forze di lavoro 
ogni socio dovrà assumere informazioni 
presso la commissione centrale di quali operai 
si tratta, se sono in sciopero, se sono agi- 
tatorio sobillatori,se hanno cattiva fumaece.; 

6° Il consiglio centrale della lega è 
autorizzato a multare fino a 1000 corone 
quei soci che agiscono contrariamente alle 
deliberazioni della commissione esecutiva. { 
membri della commissione esecutiva che non 
intervengono alle sedute senza giustificazione 
potranno venir multati fino a 100 corone; 

7° L'organizzazione degli IRIRI 
forma un fondo: 

a) per coprire le spese che - 
nizzazione dovesse incontrare nel suo inter- 
vento in casi di sciopero; 

b) per sussidiare quei colleghi che 
sono stati colpiti da sciopero non ostante 
che la commissione esecutiva avesse rico- 
nosciute per infondate le richieste degli 
operai. 

Per costituire questo fondo i soci con- 
correranno : 

a) con un contributo di 3 corone 
una volta tanto per ogni operaio o appren- 
dista occupato presso le loro aziende ; 

b) con un contributo di 2 corone al- 
l’anno per ogni 1000 corone di salario pa- 
gate in un anno. 

A questo fondo affluiranno le eventuali 
multe. : 

Con questo regolamento, diffuso segreta- 
mente, gli imprenditori austriaci intendono 
attuare una specie di terrorismo. Ma i loro 
sforzi riusciranno a nulla, purchè abbiano 
di fronte una organizzazione forte e com- 
patta. > 

CRI
 

Una sentenza reazionaria 

in Germania. 

Il tribunale di Amburgo, su domànda della 
| lega padronale di Amburgo, ha condannata 
la Federazione dei lavoranti in legno al ri- 
sarcimento dei danni ai padroni per la so- 
spensione del lavoro al 1° maggio 1906, vio- 
lando così, dicevano i padroni, la tariffa, la 
quale però aveva, secondo gli operai, rico- 
nosciuto tacitamente la festa del 1° maggio. 

| Così, anche senza riconoscimento giuridico, 
padroni e magistratura cominciano i loro 
tentativi distruttivi. dell’organizzazione, dei 
Ce il progetto di legge pel riconoscimento 



La Confederazione del Lavoro 

Il costo della vita dell’operaio 
tedesco. 

La Federazione dei tipografi tedeschi ha 
pubblicato, in occasione della revisione della 
tariffa, uno studio statistico sulle variazioni 
verificatesi nei prezzi degli alimenti, dei com- 
bustibili, degli affitti, delle pensioni e nelle 
imposte. 

Da detto studio si rileva come dal 1900 | 
al 1906 i prezzi delle carni sono general 
mente aumentati, non solo nei grandi centri 
ma anche nei medì e piccoli centri. Aumen- 
tati sono pure gli affitti e i prezzi dei com- 
bustibili. I prezzi delle pensioni per persone 
sole sono cresciuti nella maggior parte delle 
località studiate, da un minimo di 5 a un 
massimo di 270 marchi. 

L’aumento si è avuto anche nelle piccole 
città. Aumentati pure i contributi comunali 
e statali. 

Così il proletariato perde una parte di 
ciò che guadagna colle sua agitazioni e colle 
sue organizzazioni. Occorre quindi che la 
classe operaia, integri la organizzazione di 
resistenza colla cooperazione e cerchi di im- 
possessarsi dei Comuni e dello Stato perchè 
facciano, anzichè dell’ affarismo borghese, 
della politica sociale. 

L'alimentazione dell’operaio ame- 
ricano e dell’operaio tedesco. 

Werner Sombart, in un recente studio 
sull’operaio americano, dà dei dati molto in- 
teressanti sul tenor di vita dell’operaio ame- 
ricano confrontato con quello dell’operaio 
tedesco. 

Per ciò che riguarda l’ alimentazione, 
mentre l’operaio americano si mutre preva- 
lentemente di carne, frutta, dolci, pane bianco; 
il tedesco si nutre di patate, salsiccie, pane 
di segala. L’operaio americano consuma tre 
volte di più carne dell’operaio tedesco, tre 
‘volte più di farina, quattro più di zucchero. 

Nella alimentazione l’operaio americano 
si avvicina di più alle classi medie che non 
al proletariato tedesco. 

In compenso l’operaio tedesco beve molto 
di più e spende in alcool una buona parte 
dei denari che risparmia nell’alimentazione. 

Su 2567 famiglie americane ‘studiate in 
un'inchiesta dell’Ufficio del Lavoro degli 
Stati Uniti, la metà era completamente asti- 
nente; soltanto nel 50,72 0{o di esse si ri- 
levarono spese per bevande alcooliche. Ed 
anche in queste la spesa in alcool è assai 
limitata. Esse spesero all’anno in media 
dollari 24,35. (103 Mk.) cioè il 3,19 Oto 
della spesa. totale. 

In Germania la birra costa molto meno 
che in America, circa la metà. Con tuttociò 
le famiglie operaie berlinesi, che sono quelle 
relativamente più sobrie, spendono in alcool 
all'anno in media 111 Mk. cioè il 6,64 070 
della spesa totale, bevendo 4 o 5 volte più 
birra della famiglia operaia americana. A 
Karlsruhe il aumenta eno1 ti 
raggiungendo in media all'anno Mk. 219, 
pari al 12,6 00 della spesa totale. In No: 
rimberga il consumo popolare di alcoolici 
è un po’ inferiore; raggiunge in media al- 
l’anno Mk. 143 e rappresenta il 9,61 010 
della spesa totale. 

La famiglia operaia tedesca spende dunque 
in alcool da tre a quattro volte di più della 
famiglia operaia americano e beve da sei a 
dieci volte di più e grava il suo bilancio 
con questa spesa almeno di tutta la somma 
che l’americano spende per un miglior al 
loggio, per una più abbondante alimentazione 
e per vestirsi meglio. 

Il tenor di vita dell’operaio americano è 
perciò più elevato anche per un più razio- 
nale impiego delle entrate. 

La Federazione tedesca 

dei metallurgici. 

Ha stampato il 7° numero del suo organo 
professionale in 350.000 copie. Il ‘sel 
tembre 1900 la tiratura del giornale era 
di 100.000. copie, il 8 dicembre 1904 era 
di 200.000 copie, il 28 aprile 1906 era di 
300.000 copie. Nel periodo di.9 mesi la ti- 
ratura è aumentata di 50.000 copie. Nella 
stessa misura è aumentato il numero dei soci: 
di 40.000 nel.1904, di 60.000 nel 1905 e 

i 70.000 nel 1906. Di fronte a questi co- 
lossali progressi scompaiono completamente 
le organizzazioni crumire neutre e cattoliche. 

Le agitazioni operaie. 

La serrata dei falegnami di Berlino non 
ha ancora raggiunto il suo massimo punto. 
I padroni calcolano gli operai colpiti dalla 
serrata a 12.210; gli operai dànno una cifra 
minore. A. Kiel sono colpiti da serrata 1250 
falegnami. 

La serrata dei calxolai di Fougère è ter- 
minata l’8 febbraio essendosi stipulate ta- 
riffe fra i padroni e gli operai delle restanti 

2 fabbriche. L’ 11 febbraio si riprese il 
lavoro. 

Itramvieri di Parigi-Sud persistono nello 
sciopero e hanno proposto un arbitrato che 
giudichi inappellabilmente. Il ministro dei la- 
vori pubblici ha invitato la Società ad una 
conferenza, ma questa vi si è rifiutata. 

Nelle Acciaierie di Jeumont (Francia del 
Nord) scioperano 1300 operai. La Società 

|sperava nel conflitto fra operai francesi e 
belghi occupati; ma questi si unirono in mi- 
rabile solidarietà. 

La serrata dei tessitori di Lodx, nella 
Polonia Russa, si inasprisce sempre più. I 
padroni respingono ogni proposta d’accordo. 
Le 6 principali tessiture pare si siano unite 
in un sindacato con 200 milioni di capitale 
per rafforzare la loro resistenza. Il partito 
operaio polacco e il partito socialista, oltre 
aver deliberato il boicotaggio dei prodotti 
delle fabbriche che hanno proclamata la ser- 
rata, organizzano la raccolta dei sussidi. 

Nel Giappone scioperano dal dicembre 
16.000 arsenalotti essendo. stata punita una 
delegazione di operai che presentava un me- 
moriale per il miglioramento delle condizioni 
di lavoro. 

Federazione Internazionale 
dei Trasporti. 

Alla Confederazione Generale del Lavoro. 
Cari compagni! 

Nel porto d’Amburgo minaccia di scoppiare 
un grande conflitto fra i Lavoratori .iel mare 
e gli armatori, la cui causa è da ricercarsi 
nell’intenzione che hanno gli armatori tede- 
schi d’annientare l’ organizzazione dei Lavo- 
ranti del mare e marinai, che riesce loro oltre- 
modo molesta. I Lavoratori del mare non si 
sono finora lasciati eccitare da alcuna provoca- 
zione, fatta loro dagli armatori, ma sembra 
che questi vogliano in ogni modo provocare 
una serrata. Abbiamo appreso da fonte sicura, 
che degli agenti sono in viaggio per il vostro 
paese per ingaggiare dei krumiri. E° quindi 
assolutamente necessario che ogni arrivo d’o- 
perai sia impedito; perciò prevenite i lavora- 
tori italiani, affinchè essi non diventino vit- 
time degli agenti imbroglioni degli armatori 
tedeschi. 

Il Segretario: H. JocHADE. 

Movimento Cooperativo 

Un nuovo trionfo della Vetreria 
Operaia Federale. 

Giorni addietro la Società Cooperativa Ve- 
traria Operaia Federale inaugurava nel proprio 
stabilimento di S. Iacopo, un nuovo grande 

bacino a gas per la lavorazione dei vetri fini. 

Il vecchio stabilimento acquistato pochi anni 
or sono dalla fiorente Cooperativa dei Botti 
gliai è stato così ampliato e trasformato com- 
pletamente tanto da far degna: corona agli 

altri quattro che la stessa Cooperativa ha im- 
piantati recentemente a Imola, Sesto Calende, 
Asti e Vietri sul Mare. 

La cosa ha certamente del meraviglioso se 
si considera che appena cinquanta giorni sono 
trascorsi dall’inaugurazione dello stabilimento 
di Asti, il più grande e più perfezionato di 
Italia, ma a noi, abituati ormai a seguire il 
rapido progresso di questa grande Cooperativa 
certe cose non ci fanno sorpresa. È 

Gli operai bottigliai che costitui$tono questa 

prodigiosa Società possono essere lieti ed or- 
gogliosi dei sacrifici sostenuti per la buona 
causa perchè ormai la battaglia, che dura da 
parecchi anni, contro il Consorzio dei capi- 
talisti del veiro, volge a suo termine e l’esito 
non può esserne dubbio. La Cooperativa pro- 
duce più della metà dei vetri che si consumano 

in Italia e la facilità con cui tale prodotto 

viene esitato resta provata dal fatto che la 

Direzione dell’azienda — la quale com'è noto 
ha sede qui — non accetta fino al prossimo 
settembre nessuna nuova commissione perchè 

ha venduto il prodotto dell’intera campagna. 
E siamo appena a metà della medesima! 

Livorno, 27 febbraio 1907. 

Movimento Operaio Nazionale 

Gli scalpellini di Varese. 

Da alcune .settimane sono in sciopero gli 
scalpellini: la solidarietà è mirabile; otterranno 
la meritata vittoria se nessuno li tradirà. 

Gli scalpellini di Luserna S. G. 

Gli scalpellini harno deciso il boicottaggio 
ad una ditta per spingerla a licenziare il se- 
gretario che di continuo, in un modo o nel- 
l’altro, danneggiava moralmente e material 
mente gli operai, 

Le ditte unite risposero con la serrata ge- 
nerale; gli operai forti della loro ragione e 
della compattezza dell’organizzazione vince- 
ranno sulla prepotenza, dimostrando ai prin- 
cipali che le serrate non sono uno sport qua- 
lunque. 

i L’agitazione 

dei muratori e decoratori di Torino. 

I capi-mastri muratori e decoratori risposero 
di non poter discutere i memoriali presentati 
dagli operai perchè, dicono loro, il Municipio 
dovrebbe modificare i capitolati ; vedranno gli 
operai a tempo opportuno come dovranno 
agire. 

L’agitazione dei muratori a Milano. 
Mercoledì, 20 u. -s., si tenne l’assemblea 

straordinaria per la discussione del memoriale 
da presentarsi ai capi-mastri. 

Dopo aver votato all’unavimità un ordine 
del giorno di protesta per l'arresto e la con- 
danna di Pietro Bellotti, i’assemblea appro- 
vava all’unanimità il memoriale proposto dalla 
Commissione e dava mandato di fiducia al 
Consiglio per la nomina di una Commissione 
parlamentare per le trattative coi capi mastri. 

Questa agitazione è molto sentita, special 
mente dopo l'esposizione a Milano, ove i ge- 
neri di prima necessità sono rincarati, senza 
arlare dell’aumento straordinario degli af- 
tti, 

Progressi dei lavoratori a Mondovi. 

Sino a pochi mesi or sono, a Mondovì si 
lavorava ancora con orari degni d’altri tempi, 
ma mercè la forte organizzazione ottennero le 
10 ore i ceramisti, con altre migliorie. 

Ottennero pure tale orario i metallurgici ed 
i lavoranti in legno, da poco organizzati. 

Questa settimana (sempre per ragioni d'ora 
rio), ebbimo uno sciopero di carradori, non 
organizzati però, ma mercè l'intervento di 
compagni nostri la vertenza fu risolta con 
esito favorevole per gli operai, i quali pare ab- 
bisno capito qual sia il loro dovere, cioè or- 
ganizzarsi. 

Anche i marmisti stanno agitandosi per que- 
stioni di tariffe. 

I tipografi di Busto Arsizio. 
I lavoratori delle Arti Tessili. 

I metallurgici. 
Lo sciopero dei lavoratori del libro è termi - 

nato colla vittoria degli operai. 
Essi hanno ettenuto le 9 ore di lavoro e 

hanno imposto agli industriali una tariffa che 
regola e stabilisce il minimo dei salari. 

Anche questa è una vittoria dell’organizza- 
zione, e speriamo che i nostri lavoranti grafici 
abbiano a lavorare diuturnamente per la lega 
di resistenza e per la propria Federazione. 

* 
x 

I lavoranti fonditori si sono riuniti merco- 
ledì scorso alla Casa del Popolo e hanno co- 
stituito la propria lega di resistenza. 

Il compagno Farina, dei fonditori di Milano, 
fece conoscere gli scopi dell’ organizzazione 
dei fonditori lombardi e il compagno Azi- 
monti, di qui, fece conoscere i vantaggi che gli 
operai organizzati traggono dalla loro unione 
e raccomandò perchè la bella e buona idea 
che ha radunato i fonditori alla Casa del Po- 
polo, sia indice di lavoro, di serietà e di bat- 
taglie proletarie. 

Alla nuova organizzazione il nostro sincero 
augurio di prospera vita e-di feconde lotte. 

+ 
Domenica 3 marzo, alla Casa del Popolo, si 

terrà un pubblico comizio, dove i compagni 
Mario Peja della Federazione tintori, Ales- 
sandro Galli della Confederazione Nazionale 
Arti Tessili e i compagni Egidio Bernaroli e 
Carlo Azimonti, di qui, parleranno sul con- 
traito di lavoro. 

Si prenderanno delle deliberazioni pir far 
rispettare il memoriale concordato nello scorso 
luglio fra i lavoranti tintori e gli industriali. 

AC. 

L’Indennità Parlamentare 

Il “ referendum ,, fra i deputati. 

Diamo oggi l’elenco dei deputati che rispo- 
sero al nostro referendum, indetto: per cono- 
scere il loro pensiero e la loro opinione in 
merito all’indennità parlamentare. 

Nella circolare di referendum quattro erano 
le domande alle quali dovevano rispondere : 

1° È opportuna la presentazione di questo 

progetto di legge? 
2° Qual'è l’epoca che credete opportuna 

per la sua presentazione ? 
3® Credete voi che la maggioranza dei de- 

puiati lo approverà? 
4 Quali sono, secondo voi, le principali 

| disposizioni da includere nel progetto? 
Nel numero susseguente daremo le più im- 

portanti risposte a queste quattro domande, 
con un riassunto esatto di tutte quante. 
Dando l’elenco abbiamo divisi quelli favo- 

Tevoli da quelli contrari e da quelli che rispo- 
sero facendo delle riserve. 

Favorevoli: Dell'Acqua Carlo - Gaudenzio 
Giuseppe - L. Montemartini - E. Ferri - D. 
Valeri - G. Treves - Numa Campi - A. Costa 
- S. Barzilai - D. Gattorno - G. Gatti - C. 
Aroldi - Berenini - Dino Rondani - G. Calvi 
- A. Zerboglio - N. Colajanni - Pio Viazzi - 

i - P. Pansini - A. Tarofti - A. Sichel 
G. Valentino - G. Cortese - E. De 

Marinis - V. Buccelli - Chimienti - Tito Poggi 
- G. Del Balzo - Sesia Giuseppe - S. Tecchio 
- Enrico Teodori - G. Faranda - Francesco 
Carmine - V. Monti Guarneri - F. Turati - 
Gaetano Giuliani - Bruno Larizza. 

Risposero no: P. Aprile di Gimia - Cipriani 
- Marinelli - Pompeo Molmenti - Bottacchi 
Giuseppe. 

Fecero delle riserve: Francesco Paolo Materi 
- Raffaele Cappelli oberto Galli 

Due favorevoli inviarono la risposta senza 
la firma: uno da Pisa, l’altro da Milano. 

SOTTOSCRIZIONI 

pro scioperanti Lavoratori del Mare 

® Quarta Lista. 
Circolo autonomo socialista di Savigliano L. 
Lega Metallurgici di Penta Ò o 
Bezzi Tommaso (Ravenna) . 0a 
Lega di Gambellara (Ravenna) eo 
Lega Braccianti Ghibullo (Ravenna) 0 
Camera del Lavoro di Monza » 30— 

Totale Ii 6150 

Comitato Permanente del Lavoro 

23 Riunioni del 24, 25, 26 febbraio. 

HI Contratto di Lavoro ed il riconosci- 

i delle i 
28 Febbraio. 

Da ieri mattina è riunito in Roma il Gomi- 
tato Permanente del Lavoro, sotto la presi- 
denza del senatore Pisa, e coll’intervento di 

Abbiate, Cabrini, Maffi, Mazza, Pantano e 

Reina. 
La seduta pomeridiana di ieri fu in gran 

parte assorbita dall'esame delle pro poste della 
Commissione incaricata di riferire sugli studi 
per le cattedre ambulanti della previdenza, 
argomento che il Presidente Pisa ebbe inca- 
tico di sottoporre agli studi del Consiglio della 
Previdenza; quindi dalla relazione Murialdi 
sulle diverse correnti manifestatesi nel Comi- 
tato Permanente nella precedente sessione ri- 
guardo alla stampa ed all’organizzazione. 

Sî riprese la discussione sulle note proposte 
in merito al contratto collettivo e di tariffa e 
sul ricon delle organi ioni 

Nella seduta odierna la discussione mise 
capo alla risoluzione di una questione pregiu- 
diziale. Venne cioè riconosciuta la convenienza 
di invertire le conclusioni del  Murialdi chie- 
dendo un progelto di legge che rezoli anzi- 
tutto i contratti collettivi di lavoro, limitandosi 

a dettare le norme per i contratti a tariffa e 
limitando la formalità della registrazione fa- 
coltativa alle organizzazioni tanto padronali 
che operaie al solo scopo delle contrattazioni 

stesse. 
Venne respinta a grande maggioranza la 

proposta Abbiate-Alessi fondata sul concetto 
della obbligatorietà, concetto combattuto tanto 

delle rappresentanze operaie che da quelle 
degli industriali. 

Cabrini, Murialdie Reina dichiararono chele 

conclusioni del Comitato Permanente prima di 
essere presentate al Consiglio Superiore sa- 
ranno da essi sottoposti alla discussione e al 
voto delle organizzazioni di mestier®® le sole 

che abbiano il diritto a pronunziare la parola 
definitiva su queste riforme che così diretta- 
mente le riguardano. 

Il Comitato Permanente dopo votato un 
plauso alla diligenza degli studi del Murialdi, 
decise di prolungare la discussione a tutto mar- 
tedì, risolvendo specialmente il punto più im- 

portante in cui si è manifestato il contrasto tra 
operai ed industriali, l'obbligo cioè per gli in- 
dnstriali che sono rimasti fuori della loro or- 
ganizzazione e che si sono rifiutati a sottoseri- 
vere le contrattazioni cogli operai di. unifor- 
marsi al contratto stesso. 

24 Febbraio. 
Il Comitato permanente del lavoro ha ri- 

preso oggi la discussione sul tema di ieri. 
L’avv. Abbiate ha svolto il suo ordine del 
giorno tendente a stabilire l'obbligatorietà della 
stipulazione del contratto collettivo di lavoro 
per il tramite di organizzazioni padronali ed 
operaie legalmente riconosciute. Egli sostenne 
che se si vuole fare cosa pratica per regola- 
mentare il contratto di lavoro e per assicurare 
alle industrie uno svolgimento ordinato e pa- 
cifico, bisogna stabilire la obbligatorietà. Se 
si rende facoltativo il riconoscimento, avverrà 

che poche o nessuna organizzazione lo richie- 
derà per sottrarsi alle sanzioni che esso porta. 
D'altra parte l’obbligatorietà di associazioni 
operaie ed industriali per circoscrizione si 
resta ad una buona disciplina del contratto 

collettivo di lavoro ed alla determinazione di 
efficaci sanzioni. Si aggiunga che tali organiz- 
zazioni possono valere di conseguimento di 
altre finalità quale la previdenza, la mutua- 

mento 

“7|lità, ecc. 

L’ing. Saldini si è opposto energicamente 
alla tesì della obbligatorietà, Ja quale invece 
fu accolta e sostenuta dall’on. Maffi. I consi 
glieri Cabrini e Reina dichiarano che le orga- 
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Continuazione, imero precedente 

Branconi. — La classe proletaria il giorno 
in cui presentasse compatta il memoriale per 
domandare il diritto alla vita, darebbe certo 
un grave colpo alla borghesia che sarebbe 
costretta a capitolare; e per raggiungere questo 
obiettivo, nessun mezzo si deve tralasciare. 

Per me la brghesia sarebbe imbecille se 
vedesse di buon occhio i riformisti i quali con 
la loro tattica della penetrazione non fanno 
che opera di sgretolamento dell’istituto sociale 

resente (applausi, esclamazioni ironiche dei 
riformisti). Jo non ho mai neppure dubitato 
un istante delle buone intenzioni dei com- 
pagni riformisti; ritengo solo che i loro spe- 
ciali criteri di loita possono condurre ad in- 
volontari errori (Applausi, commenti). 

Vi sono compagni che credono che il rifor- 
mismo ci possa portare a delle conquiste: — 
ebbene si esperimentino pure i mezzi indicati 
dal riformismo: quando si vedrà che questi 
sono falliti si ricorrerà al secondo. Io non ho 
troppa fede nella collaborazione di classe, ma 
si tenti. Per parte mia non mi sono azzardato 
a dire che i compagni riformisti hanno tradito 
scientemente gli interessi del proletariato; 
dico che essi partendo da un punto di vista 
che per loro ha la sua ragione di essere, non 
hanno fatto altro che proseguire nella strada 
che si sono tracciata, proseguendo così nel- 

l'errore. 

= 

rriva a certi lo lo invece che quando si 
conflitti la posizione più bella quella d’in- 
crociare le braccia, schierandosi con i difen- 
sori del proletariato, ed offrire il proprio petto 
ai fucili della borghesia e degli oppressori. 
(Applausi). 

Se il pensiero anche degli altri compagni 
del Comitato organizzatore del Congresso è 
simile a quello che ha lasciato trasparire il 
relatore Verzi, stiamo sicuri che la discussione 
non solo procederà veloce, ma approderà a ri- 
sultati sicuri. Noi abbiamo un contro Roasto 
da presentare al vostro, ma in parecchi punti 
siamo perfettamente d’ccordo, e per gli altri 
sono certo che troveremo un traét-d'union. 
Faccio appello alla brevità éd alla concordia 
di tutti gli oratori che parleranno, per pcter 
giungere presto e bene a concludere su questo 
importantissimo tema. Il proletariato aspetta 
che ci si trovi d'accordo sul mezzo di offesa. 

Passa poi a discutere alcuni acapi dello sta- 
tuto; sui quali però si riserva di parlare più 
ampiamente quando presenterà il suo contro 
progetto ; e conclude facendo appello ancora 
una volta alla concordia ed a quella pace fra- 
teîna che farà tremare la classe capitalistica 
(Vivissimi applausi - 

Straneo. — Comincia con una raccomanda- 
zione alla stampa, la quale deve esser precisa 
nei suoi resoconti, e non travisare il concetto 
di quello che egli dice. 
Come rappresentante della Sezione fabbri- 

ferrai egli dichiara di esser contrario alla pro- 
posta di un’organizzazione sul tipo proposto 
dal relatore, poichè non è necessario creare un 
enteche abbia la direttiva del movimento ope- 
raio. Gon la Confederazione che noi andiamo a 
creare imitiamo in tutto la società borghese, 
istituendo una burocrazia che ci opprime. Per 
me quando un Comitato è direttivo e non 
ammiuistrativo, non ha ragione di esistere. 

lato che i movimenti non si creano, ma sono 
un portato: di cose che porta la lotta, noi che 
siamo, per modo di dire consiglieri, dobbiamo 
metterci al fianco della massa per dare l’e 
sempio, sia con la parola che coi fatti, e 
questì prima di tutto, per arrivare alla méèta 
da noi agognata. Ma bisogna porci bene in 
mente che la borghesia tiene gli armigeri 

Per me apprezzo di più la conquista che il | assoldati, ed a questi è d’uopo opporre gli 
proletario farà lottando, ed imponentosi «con 
la sua forza, che non le conquiste ch'egli potrà ['sprezzare 
ottenere facendo dei compromessi, che non sì | di 
sa mai dove vanno a finire. 

stessi argomenti. Nostro compito è di far di- 
ogni forma di legge, di moralità e 

religione. 
Quando questi principî saranno compresi 

cadrà ogni idolo, e non vi saranno più ingiu- 
stizie LI! 

Dall’esame dello Statuto si dice anche che 
il Comitato ha mansione politica; per me non 
viene a far altro che assorbire le mansioni 
delle Federazioni. Vi sarà di qui una lotta tra 
le Federazioni e la Confederazione; e noi che 
andiamo sempre parlando di concordia, non 
l’avremo invece mai. 

Per conto mio dichiaro che non ci credo 
alla concordia, e per altro sono favorevole 
alla sconcordia (!?) perchè è frutto di tante 
belle cose! (Commenti). 

Per conto mio poi non accetto la relazione. 
Colombini. — Propone che Branconi e Verzi 

si mettano d’accordo, mentre continua la di- 
scussione generale, per potere poi presentare 
un unico giorno del giorno. ; 

Branconi. — Accetta la proposta è delega 
per l’accordo i compagni Corradelli e Bitelli. 

Verzi. — Noi abbiamo presentato al Gon- 
grèsso un programma ed uno Statuto, che de- 
lineano la funzione di questo nuovo ente: la 
Confederazione Generale del Lavoro. 
Siamo qui per accettare tutti quegli emen- 

damenti che la maggioranza vorrà proporre. 
Non so se la proposta Colombini debba es- 

sere accettata, poichè l'Assemblea dovrebbe 
poi ancora discutere i nostri emendamenti. 
Non per questo mi rifiuto di prendere in esame 
le proposte che faranno i compagni. 

Presidente. — Tutti desideriamo e conve- 
niamo sulla necessità che la discussione con- 
tinui. Se ci saranno proposte da far giungere 
al relatore, le si facciano pervenire al banco 
della Presidenza, e si stia certi che il Verzi 
le terrà tutte in considerazione, accogliendo 
quelle da qualunque parte esse vengano, che 
crederà buone. 

Branconi. — Domandiamo che sia messa a 
verbale la nostra mozione intorno alla pro 
posta di accordo col relatore. 

Verzi. Noi siamo pronti a discutere tutti 
gli emendamenti: portateli e li discuteremo. 

Reina. — Innanzi tutto, contrariamente a 
quanto ha detto Straneo, soltanto nell'unione 
per noi c'è la forza, e tutto ciò che ci divide 
costituisce la nostra debolezza ! 

Il Branconi, al quale bisogna portare vera 
ammirazione pèr le sue dichiarazioni, con 
quella abilità che lo distingue è venuto a svol- 
gere la teoria generale, trattata dal Verzi, ed 
.a rilevare le osservazioni alle quali si presta 
il progetto dal relatore presentato, ed in quel 
momento l’animo di tutti avrà sussultato per- 
chè ci trovammo in vera materia di Congresso. 

Lode poi, dicevo, dobbiamo al Branconi per 
le sue leali dichiarazioni, e che cioè il prole- 
tariato più che dalle idee è diviso. dalle pre- 
venzioni ; e così fu bene che il Branconi abbia 
distrutte certe accuse assurde di tradimento 
contro i riformisti. Limitando i dissensi a sem- 
plice ed onesta discussione di idee, di criterî, 
la lotta riuscirà più bella, e più facile la con- 
cordia. 

L'amico Branconi poi nella sua critica fu 
assai abile perchè egli, trovato il lato debole 
della relazione Verzi, lo ha attaccato. Il Verzi, 
secondo me, è caduto in un erPore, precisa- 
mente la dove dice che le bat aglie che finora 
ha combattuto il proletariato contro il capita- 
lismo, non gli hanno apportato nessun reale 
vantaggio ; e che quindi le condizioni dal 1860 
in qua, malgrado gli aumenti dei salari; non 
sono migliorate per il proletariato. C'è del 
vero in tutto ciò, ma c’è anche un pufito che 
noncorrisponde perfettamente alla verità : c'è 
del vero quando dice che la lotta non deve 
restringersi tra le mura dell’officina ‘e non deve 
limitarsi al padrone; ma c’è qualche cosa di 
men preciso, perchè per conto mio le condi 
zioni del proletariato sono di molto migliorate. 
Sembra che non lo siano, ma questo è l’effetto 
del cammino che dobbiamo fare. 

Il contadino un giorno guadagnava 25 cen- 
tesimi ed ora percepisce L. 1,50; è ben vero 
che sono aumentate le spese ma questo au- 
mento è dato dal bisogno che il contadino 
sente di fare un’altra vita, e così è per l’ope- 
raio. La verità dunque è che il disagio antico 
non è diminuito perchè il proletariato ha au- 
mentato i suoi bisogni, bisogni della vita 
fisica, bisogni della vita morale (Applausi). 

Se teniamo pres-nti queste considerazioni, 
allora noi dobbiamo convincerci che non pos- 
siamo rinunciare alla piccola lotta, limitata 

alla fabbrica, contro il padrone che ci sta di 
fronte, perchè ‘ogni qualvolta noi gli strappe- 
remo-qualche cosa, è vero che ne perderemo 
una parte domani, ma una parte resta, e 
questa parte è energia nuova, è. la polyere 
che noi depositiamo sotto forma di istruzione 
e di-miglioramento fisico e morale del prole- 
tariato. Branconi diceva di impegnare subito 
questa battaglia, ma io non condivido questa 
sua idea; io non sono di quelli che si illudono 
sulla realtà dei rosei sogni ; il futuro sarà quel 
che sarà, andiamogli incontro ; sia quella che 
sarà per essere la strada, noi proseguiremo sem- 
pre perchè vogliamo arrivare alla méta; non c'è 
da indietreggiare mai, perchè la vita di un 
uomo è meno che nulla di fronte alla finale 
vittoria del proletariato; ma badiamo bene al 
moio di impostare la nostra battaglia, e so- 
pratutto bando ai rosei sogni, bando alle idee 
di spargimenti di sangue intempestivi, ba- 
diamo a non commettere errori, che ci poireb 
bero riuscir fatali, e dei quali avremo poia 
dovercene pentire. L'energia c’è in me ed in 
tutti voi, ma facciamo in modo di spenderla 
bene, e non con mosse inconsulte; io non 
vorrò mai provocare .un’azione violenta, se 
prima non saprò qualè ne sarà l’effetto e quali 
le conseguenze. Il proletariato non può e non 
deve rinnegare un mezzo di lotta, ma è indi- 
spensabile che prima ciascuno discuta libera- 
mente ed ampiamente intorno ad esso; ed in 
questo senso non parliamo di co’ laborazione 
di classe, bensì, come disse il Verzi, di deter- 
minismo economico (Vivissimi applausi). 

Lazzari. — Abbiamo sentita ta relaziono del 
Verzi, abbiamo sentiti dei discorsi in appoggio 
di questa relazione, mà io dubito ché noi non 
siamo ancora davanti alla determinazione di 
quel vero carattere e del vero funzionalismo, 
di cui tutti abbiamo bisogno. 

L'idea di una Confederazione noù esce come 
ùna novità, non è che il seguito delle vicende 
che noi possiamo studiare nella storia del pro- 
letariato, da quando si è cercato di fare l’uni— 
ficazione del nostro movimento. 

(Continua). 



La Confederazione del Lavoro 

nizzazioni di mestiere hanno espresso avviso 

contrario al riconoscimento obbligatorio. Posto 
ai voti l’ordine del giorno Abbiate venne re- 
spinto. 

Il relatore Murialdi, avvicinandosi alla tesi 
sostenuta dal consigliere Reina, ha proposto 
che il Comitato del lavoro limiti l'efficienza 
di una legge regolante la contrattazione col- 
lettiva del lavoro ai contratti di tariffa, e 
corrispondente mente dette norme per il rico- 
noscimento delle organizzazioni solo agli ef- 
fetti della stipulazione di tali contratti. 

Una viva discussione si ingaggia su tale ar- 
gomento in particolare poi sulla tesi sostenuta 
dal Réina e combattuta dal Saldini, circa la 

efficienza del contratto di tariffe anche per la 
minoranza degli industriali che non vi abbiano 
partecipato. Il Comitato sospese la discussione 
a tale proposito rimandandola alle sedute dei 
giorni prossimi, ed ha approvato a mag- 
gioranza di voti il seguente ordine del giorno 
del relatore Murialdi: « Il Comitato perma- 
nente del lavoro afferma che una legge rego- 
lante le contrattazioni collettive di lavoro 
debba limitarsi a dettare norme per il con- 
tratto di tariffa introducendo un regime privi- 
legiato per il caso in cui esso sia stipulato 
da associazioni registrate e riconosciute, nei 
limiti necessari per quelle stipulazioni ». 

25 Febbraio. 
Il Comitato permanente del lavoro nella 

seduta d’oggi fece una lunga discussione per 
fissare i lineamenti e la figura giuridica del 
concordato di tariffa. 

Si prospettarono i due casi: di concordato 
di tariffa stabilito da riunioni o assemblee 
occasionali, e di concordato stabilito. da As- 

sociazioni regionali. Circa il primo si stabilì 
che esso sia impegnativo per tutti quelli che 
hanno participato alle assemblee; tanto per la 
maggioranza che lo abbia approvato, quanto 
per .la minoranza che lo abbia respinto. Si 
rayvisò opportuno di determinare che la vo- 
tazione per l’approvazione del concordato in 
tali assegablee sia fatto a scrutinio segreto. 
Circa il secondo, la discussione si aggirò sulla 
forma esteriore del concordato, sul suo con- 

tenuto essenziale, sulle sanzioni per l’osser- 

vanza e sulla competenza attiva per invocarla, 
La discussione fu lunga e vivace, e ogni de- 

cisione fu rimandata a domani. 

26 Febbraio. 
Il Comitato del lavoro, nella odierna riu- 

nione, è pervenuto alle seguenti conclusioni 

in merito al concordato di tariffa. Il Comitato 
ha finito stasera stessa i suoi lavori : 

‘1° Una legge regolatrice del contratto di 
tariffa debba considerarlo come una conven- 
zione tra lavoratori ed imprenditori, e sia 

intesa a fissare preventivamente, in modo ob- 
bligatorio, le condizioni di lavoro dei futuri 

contratti individuali di lavoro; 
2° Che non sia efficace nè opportuno col 

pire di nullità i concordati stipulati da sub- 
bietti non organizzati in Associazioni registrate 
e che convenga attrarre nell’orbita della legge 
dentro un limite minimo, anche tali forme di 
stipulazione, pur riservando i maggiori favori 
per i concordati stipulati da Associazioni re- 
gistrate-secondo le norme della legge; 

‘3° Che, posta quest’ultima premessa, la 
legge debba concedere ai concordati non cor- 
porativi il suo ausilio sotto condizione che 
siano redatti in iscritto con l'intervento di un 
pubblico ufficiale, che dia autenticità al testo 
della convenzione, la quale dovrà essere ap- 
provata, a votazione segreta, dai due terzi di 
ciascuna parte intervenuta nell’assemblea in- 
detta per l'approvazione del concordato. Dati 
siffatti presupposti, il concordato vincolerà 
tutti gli intervenuti con effetto della inderoga- 
bilità delle sue disposizioni ; 

4° Che la legge debba rimettersi al diritto 
comune per tutte le ulteriori questioni che si 
riferiscono ai concordati non corporativi ; 

5° Che peri concordati conclusi da Asso- 
ciazioni registrate si debba affermare l'obbligo 
delle rispettive Associazioni e quello personale 
dei singoli associati al rispetto delle tariffe, 
salvo l’obbligazione particolare ulteriore che, 
per conto proprio, potranno assumere o le 

Associazioni o i singoli associati ; 
6° Che, in conformità a ciò, le Associa- 

zioni registrate debbano aver azione a tutela 
degli interessi collettivi o degli interessi indi- 
viduali dei singoli associati, intendendo co: 

l'attribuzione di quest’ultima sfera di capacità 
che le Associazioni possano intervenire a tu- 
tela dei singoli contratti individuali di lavoro 
degli associati ; 

7° Le Associazioni siano legittimate sem- 
pre ad agire in confronto ai propri membri 
anche quando questi stipulano contratti di la- 
voro individuale con persone estranee alle 
alle altre parti addivenute alla conclusione 
del concordato a meno di un’esplicita limita- 
zione dell'efficienza personale delle tariffe. 

In questa seduta il Comitato ha anche 
espresso il voto che la disposizione dell’arti- 
colo 21 della legge 30 giugno, relativa al per- 
sonale addetto alle ferrovie concesse all’indu 
stria privata, venga estesa al personale delle 
tranvie provinciali ed interprovinciali a tra- 
zione meccanica; ed ha deliberato di presen- 
tare al ministro di agricoltura questo voto 
perchè voglia comunicarlo al suo collega dei 
lavori pubblici, orde ne tenga conto nell’ap- 
plicazione della legge. 

— Le organizzazioni aderenti 
alla Confederazione, insceritte a 

quelle Camere del Lavoro che 

non ànno aderito in blocco, sono 

pregate di chiederci direttamente 
il numero delle marchette corri- 

spondenti al numero dei loro soci. 

La Legge sugl'Infortunî 
e gl'ispettorati del Lavoro. 

Si è fatto un gran parlare in questi giorni 
intorno a certi messeri avvocati e professio- 
nisti, che succhiano sull’ignoranza dei poveri 
operai, quando questi, colpiti da infortunio, 
ricorrono a loro per farsi liquidare dalle So- 
cietà assicuratrici, quella indennità che la 
legge prescrive doversi pagare agli infortu- 
nati. 

Si è anche detto che le Associazioni as- 
sicuratrici si sono accaparrate l’opera di tutte 
le più celebri notabilità della scienza medica, 
e che contro i responsi di queste poco val- 
gono quelli dei poveri medici condotti dei 
paesi o delle città. 

L’Ufficio del Lavoro si occupa ora di ri- 
formare o modificare la legge, e per quanti 
tacconi si vorranno impiastrare su questa, 
per migliorarla, a nulla varranno se non sì 
toglierà la causa, ossia il mezzo che è nelle 

« Sindacato non aderente, ed ha potuto racco- 
< gliere, colle prime note di sottoscrizione per- 
«venute (ove non figurano certamente i nomi 

«illustri di milionari più o meno sindacalisti), 
«la somma di lire 1356, senza tener conto dei 
« contributi fatti pervenire direttamente ai la- 
« voratori del mare dalla Confederazione ste: 
« per sollecitud:ne. 

« Ma non è tutto qui, caro signore. 
« Quello stesso proletariato genove 

«lasciamo da una parte il socialismo mercan- 
tile o rivoluzionario — aderente alla tanto 

« calunniata Confederazione — che Ella guarda 
«dalla cattedra con olimpico disdegno — ha 
« generosamente concesso alla Federazione dei 
«Taveratori del mare 50.000 lire, mentre questa, 

« seguendo la vaporosa chimera di un rivolu- 
« zionarismd'extra-finanziario, fidando nei lumi 
dell'avvenire, aveva iniziato lo sciopero senza 

«alcun fondo di riserva. 
« Conclusione, triste e amena nel medesimo 

«tempo: evidentemente, dall’alto della piazza 
« di Spagna, la visione della barocca navicella 
« secentesca lo ha portato, per associazioni di 
«idee, al movimento dei lavoratori del mare. 
« Ed ha scritto per dilettantismo, come si 
< scrive, ahimè, da troppi e e 

AVER 

a 

«menti operai. « 

mani dei professionisti di compiere le non 
troppo lecite speculazioni a danno dei lavo- 
ratori. 

To propenderei per questo ad una riforma, 
che farà ridere perchè troppo radicale: — 
di abolire le Società d’assicurazione, e che 
il servizio di pagamento delle indennità degli 
infortuni, sia assunto direttamente dalla 
Cassa Nazionale di Previdenza, vale a dire 
dallo Stato, costituendo questa degli uffici 
succursali in tutti i principali centri indu- 
striali. 

Presso la Cassa Nazionale di Previdenza 
dovrebbe costituirsi un Comitato arbitrale 
di tre medici: uno nominato dagli indu- 
striali, uno dagli operai o dalle loro orga- 
nizzazioni, il terzo dallo Stato; questo giurì 
arbitrale dovrebbe giudicare inappellabil 
mente su tutte le controversie fra infortunati 
e Cassa di Previdenza: le spese per il suo 
funzionamento sarebbero a carico della Cassa 
stessa; tali Commissioni si potrebbero costi- 
tuire presso tutti gli uffici succursali di 
capoluogo di regione. 

Quando si sa che l’esito di una contro- 
versia dipende tutto dal responso d’un me- 
dico, mi sembra che quando questo sia dato 
con garanzia sufficiente di equanimità ed 
imparzialità, cause e liti si potrebbero evitare. 

Innanzi tutto bisogna togliere chi deve 
giudicare dall’influenza e, diciamolo franca- 
mente, dalla dipendenza di chi ha tutto 
l’interesse a non pagare, cioè dagli indu- 
striali; perciò il giudizio sulla entità di un 
dato infortunio deve esser dato da profes- 
sionisti affatto indipendenti. 

Anche i medici dei paesi che rilasciano 
i primi certificati, sono sempre alla mercò 
delle camarille locali insediate nel Comune, 
le quali agiscono sotto l’influenza del tale 
o tal altro industriale; che quindi questi 
medici si guardano bene dal rilasciare cer- 
tificati troppo compromettenti per gli indu- 
striali su certi infortuni. 

Anche a questi medici bisogna porre 
l’occhio addosso e far sì che la loro opera 
non sia influenzata da alcuno. 

** 
Furono costituiti tre Ispettorati del La- 

voro: Milano, Brescia, Torino; nella prima 
ed ultima città vi furono adibiti in qualità 
di Ispettori due operai, usciti dalla scuola 
di legislazione sociale dell’Umanitaria. Or- 
bene pare che si faccia di tutto perchè la 
loro opera risulti non utile nè opportuna; 
poichè a quello di Milano furono affidati da 
ispezionare i laboratori di sarte,emodiste ed 
affini; ed a quello di Torino fu fatto os- 
servare che prima di applicare delle con- 
travvenzioni, devrebbe notificare alla Società 
Industriale di Previdenza degli Infortuni, le 
infrazioni alle leggi commesse dagli indu- 
striali. 

Notisi che.l’operaio ispettore di Torino 
ha coraggiosamente scelto da ispezionare le 
officine: dell'industria meccanica, ed al suo 
còmpito si era accinto con la massima at- 
tività. 

Con questa osservazione, non so come e 
con qual coraggio si sentirà di compiere 
l’opera sua; aggiungiamo anche che il signor 
Ministro fa anche sospirare oltre misura lo 
stipendio e le indennità; quindi si fa di tutto 
perchè a nessun operaio venga la voglia di 
diventare Ispettore del Lavoro 

Sarà bene interessarsi di questi ispettorati, 
sorvegliarne l’andamento, perchè quando do- 
vranno passare dalla forma di prova alla 
forma stabile, non si dirà dai signori della 
moderna borghesia: Avete visto, non ser- 
vono, hanno fatto cattiva prova; conviene 
di abolirli. 

Se a questo si arrivasse, sarebbe il colmo 
dell’audacia padronale e della. inettitudine 
delle organizzazioni; getto l’allarme fin che 
siamo ancora in tempo a porvi riparo; vo- 
gliamo gli ispettori operai, non per burla, 
ma perchè questi facciano ed abbianu la fa- 
coltà di applicare sul serio le leggi»sociali. 

L.0. 

« Egregio Sig. Paolo Mantica, 

« Ho letto nel Divenire Sociale il commento 
« discretamente fegatoso che fa all’azione della 
« Confederazione del Lavoro riguardo allo scio- 
«pero dei lavoratori del mare. Se le sue non 
« fossero false asserzioni, potrei battezzarle per 
«amenità; ma l'argomento è serio e richiede 
«una rettifica chiara. 

« La Confederazione del Lavoro, malgrado il 
«suo preteso riformismo, non avrebbe usato, 
«nello sciopero dei lavoratori del mare, le4 
«armi positivamente mercantili e poco digni- 
«tose che i suoi dirigenti, provati rivoluzio- 
«nari, hanno adottato. Malgrado questo stri- 
« dente contrasto essa ha accettato, dietro ri- 
« chiesta dell’ultima ora, di lanciare un appello 
«di solidarietà proletaria nell’interesse di un 

Federazione Nazionale 

Lavoratori della terra 
Bollettino Settimanale. 

A della Ci issi 
2I febbraio. 

Presenti: Argentina Altobelli, segretaria 
‘ata — G. Ramponi — G. Rubini 

L’Altobelli fa una dettagliata esposizione fi- 
nanziaria, e la relazione morale della Federa- 
zione Nazionale nella sua molteplice opera di 
rappresentanza, propaganda, assistenza alle 
organizzazioni. 

’ approvata la contribuzione di L. 20 nelle 
spese di propaganda della Camera del lavoro 
di Padova per diminuire il krumiraggio. 

E° approvata la relazione finanziaria, osser- 
vando che sebbene sia soddisfacente, questa 
potrebbe essere assai migliore se le Federa- 
zioni avessero puntualmente pagato, come pa- 
garono Bologna, Parma, Mantova. 

La relazione morale è approvata cl seguente 
ordine del giorno : 

<« La Commissione Esecutiva prende atto ed 
approva l’opera esplicata diligentemente dalla 
Segretaria. 

<In merito agli Uffici di Collocamento della 
Società Umanitaria, la Commissione Esecutiva 
riconoscendo l'operato della Segretaria inspi- 
rato ai criteri a cui debbono tali uffici essere 
informati ; 

<ne approva l'interessamento svolto per- 
chè l’Umanitaria sospenda, nel corrente anno, 
il suo funzionamento di collocare le mondine 
emigranti nel Pavese e nel Novarese; 

«reclama dalla medesima Società Uma- 
nitaria la comunicazione del suo deliberato in 
proposito; 

«approva gli accordi intervenuti tra la 
Federazione Nazionale e la Direzione del Par- 
tito, per dare esecuzione ai deliberati del Con- 
gresso di Pavia, relativi alla propaganda di 
astensione dall’emigrare nel Pavese e No- 
varese ; 

«e invita le Federazioni, le Camere del 
Lavoro, le Lege ad invigilare acciò sia osser- 
vata tale astensione ». 

Rapporti colla Direzione del Partito Socia- 
lista. — La Segretaria dà comunicazione della 
propaganda di S. Entrata ed è approvato questo 
ordine del giorno: 

« La-Federazione Nazionale dei Lavoratori 
della terra, plaude alla Direzione del Partito 
Socialista che ha preso in’ considerazione la 

\| necessità di propaganda e di assistenza alla 
numerosa classe dei lavoratori dei campi ». 

Si approva il Bollettino settimanale della 
Federazione Nazionale nel giornale « La Con- 
federazione del Lavoro» compilato dalla Se- 
gretaria, e si fanno voti che anche l’ Avanti! 
accolga questi comunicati che interessano il 
movimento nazionale dei lavoratori della terra. 

Convegno Nazionale delle Federa; i 
vinciali. — Riconoscendonela necessi 
per i giorni 3 e 4 marzo, col seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 
«1° Emigrazione interna in rapporto: 

a) alla Basilicata 
b) alla Sardegna 

(relatori : N. Baldini e l'ing. Evangelisti); 
e) agli uffici internazionali di collocamento 

(relatore G. Vezzani) 
a)'agli uffici di collocamento della Società | Ti 

Umanitaria 
(relatore M. Samoggia); 

<9° Progetto di legge sul riconoscimento 
giuridico delle Leghe 

{relatori: G. Murialdi ed A. Zannoni); 
« 3° Infortuni nei lavori agricoli 

(relatore A. Cabrini); 
«4° Rapporti reciproci delle Leghe nelle que 

stioni di lavoro e nelle agitazioni 
(relatrice A. Altobelli); 

«U° Varie ». 
Sono vivamente interessate le Federazioni, 

le ‘tamere del Lavoro, gli Uffici del Lavoro a 
mandare i loro rappresentanti a questo Con- 
vegno che tratta argomenti di grande impor- 
tanza e d’urgenza. 

Il Convegno avrà luogo nei locali della Ca- 
mera del Lavoro di Bologna, via Cartoleria, 5, 
alle ore 10 precise. 

Lo sciopero di Vercelli. 
A Vercelli è scoppiato lo sciopero generale 

in tutti i lavori di campagna. 
Il governo ha mandato sul luogo molta 

truppa per intimidire, come al solito, i lavo- 
ratori che vogliono valersi della resistenza pi 
cifica onde far trionfare iloro diritti economici. 

« Nessuno si rechi nel Vercellese; nessuno 
«s’impegni per contratti di monda per la pros- 
« sima stagione risicola!» 

L’agitazione dei contadini romagnoli. 
Perdura senza che apparisca all'orizzonte 

una prossima soluzione. I proprietari disde 
gnano qualsiasi accordo dichiarando che ac- 
cetteranno le disdette piuttosto che cedere. 

Pochi padroni soltanto sarebbero disposti 
all'accomodamento. 

La Fratellanza dei contadini continua nelle 
pratiche e raccoglie i fondi occorrenti per le 
disdette legali. 

I coloni escomiati hanno consegnato le copie 
dei comiati alla segreteria della Camera del 
lavoro. 

Il Comitato d’agitazione con una circolare 
rammenta ai coloni l'impegno preso dell’a- 
stenersi dall'eseguire-i seguenti lavori : 
Semina dei prati artificiali, votatura dei pozzi 

neri in città e trasporto di concime da stalla. 
Domenica 24 ebbe luogo un’ importantissima 

adunanza del Consiglio Generale della Fra- 
tellanza dei contadini e della Federazione brac- 

cianti per accordarsi sull’agitazione agraria. 
Fu votato un ordine del giorno col quale i 
braccianti promettono la loro solidarietà al- 
l'agitazione dei coloni. E questi ultimi appri 
varono un ne del giorno ccl quale per: 
stono nell’agitazione intrapresa dichiarandosi 
pronti ad abbandonare i fondi qualora i pro- 
prietari persistano ad essere sordi alle loro 

richieste. 
L’agitazione 

dei contadini e dei coltivatori 
di tabacco nell’Alta Valle del Tevere. 
Aumentano gli organizzati e le adesioni alla 

Federazione Contadini di Città di Castello, il 
che dimostra l’interessamento e il fervore per 
tale agitazione. Si tengono continue adunanze 
dei contadini capi famiglia per arcordarsi sulla 
lotta da sostenere. È 

L’agitazione dei contadini mezzadri 
per l’applicazione del nuovo patto 

colonico -nella provincia d’Ancona. 
A Chiaravalle fu tenuta un’adunanza della 

lega numerosissima e fu approvato un ordine 
del giorno col quale stabiliscono di respingere 
il patto colonico formulato dai proprietari se 
questi non accetteranno la discussione del me- 
desimo con la rappresentanza dei contadin 

A Falconara vi fu pure un’altra numerosi; 
sima adunanza dei contadini per accordar 
sulle più urgenti riforme da reclamare dai 
proprietari e fu formulato un memoriale. 

Tlavoratori della campagna pistoiese. 
Continuano a svegliarsi e accorrono a tutti 

i comizi che la Camera del lavoro di Pistoia 
tiene in campagna per poterli organizzare. Si 
sono già tenute alcune adunanze di contadini 
i quali hanno dichiarato di essere stanchi di 
subire il patto colonico Tcenie nel quele sono 
soffocati i diritti morali ed economici e a di- 
mostrarlo ve ne dò un saggio: 

<« In linea morale è vietato al contadino di 
<aumentare la famiglia, di diminuirla, dar ri- 
<covero anche temperaneo ai propri parenti. 

« E° vietato al contadino di abbandonare per 
«qualsiasi motivo il podere, di frequentare 
«locali di divertimento o di gioco, di assistere 
«a riurioni politiche od altro. 

< E° dovere del contadino di obbedire agli 
< ordini padronali senza discussione di sorta ». 

Tn linea finanziaria i contadini pistoiesi sono 
trattati peggio di tutta la Toscana. 

7 Congressi. 
A Bologna la Federazione Provinciale delle 

Leghe ha indetto per i giorni 9 e 10 marzo il 
Consiglio Generale ed il Congresso Provinciale 
delle leghe dei lavoratori della terra aderenti. 

Ordine del Giorno del Consiglio Generale: 
1° Relazione morale e finanziaria 1906; 
2° Funzionamento dell'Ufficio Federale e 

delle leghe e provvedimenti in merito; 
3° Elezioni del Comitato Federale e dei 

revisori. 
Ordine del Giorno del Congresso. 

1° Organizzazione dei coloni - Zanooni, 
Altobelli. 

2° Resistenza, cooperazione - Pezzoli. 
3° Disoccupazione, lavori pubblici - Lodi. 
4° Emigrazione interna - Evangelisti. 
5° Ufficio di collocamento - G. Ramponi. 
6° Rapporti fra le leghe - Zannoni. 

Atti della Federazione Nazionale. 
‘A quest’altro numero l’elenco delle nuove 

solidarietà degli operai è al completo, un mese 
solo li separa dall’inizio di lavori e la loro 
costanza darà la vitto: se le ditte non vo- 
gliono chiudere le fornaci. 

Fornaciai e mattonai state lontani da Ser- 
ravalle Scrivia. 
MILANO, 21 (Arienti). — L'adesione della 

Federazione Nazionale dei Panettieri alla Con- 
federazione. — Oggi il Comitato Centrale della 
Federazione Lavoratori del pane, ha discusso 
sull'adesione della Federazione alla Contede- 
razione. s 

L’adesione fu votata da tre consiglieri contro 
due. Si volle però far votare anche un membro 
del Comitato di controllo che, secondo Jo Sia- 
tuto federale, non ha diritto al voto, e che 
votò contro. L'adesione alla Confederazione fu 
quindi votata. 

COMUNICATI 

L’ abbiamo stampato parecchie 

volte e ancora lo dobbiamo ri- 

petere: 

— La Tessera confederale viene 
inviata a tutte quelle Camere del 

Lavoro che, avendo aderito in 

blocco, ne fanno richiesta ed a 

quelle organizzazioni che per es- 
sere troppo lontane da una Ca- 
mera del Lavoro o perchè questa 

non esiste, aderirono direttamente 

alla Confederazione. 

La Tessera confederale è unica 
per tutte le categorie di mestieri 
d’ambo i sessi, operai e contadini. 

La Tessera viene data gratuita- 

mente senza rimborso di spesa di 
stampa, dietro soltanto il paga- 

mento delle quote confederali che 
sono così divise: 
Centesimi 10 all'anno per ogni 

socio per le leghe di operai del- 
l’industria; centesimi 5 per quelli 

della terra. 
Per poter usufruire di tale quota 

è indispensabile aderire alla Ca- 
mera del Lavoro o alla Federa- 

zione nazionale di mestiere. 
Per le ioni che non aderi 

scono a nessuna delle due istiti- 

tuzioni, la quota è ‘di centesimi 50 

per ogni socio per le leghe di 

operai dell’industria, di cent. 25 

per quelle dei lavoratori della 

terra. 
Alle sezioni aderenti alla Con- 

fed i ma i nei qua- 

dri di Camere del Lavoro non 
aderenti alla Confederazione, e 

che quindi come Tessera di rico- 

noseimento pei loro organizzati 
organizzazioni aderenti. Per inter 
questa Federazione Ja Direzione del Partito 
Socialista ha mandato Senofonte Entrata nel 
Piacentino a fare propaganda, fra le mondine 
solite ad emigrare in Piemonte, per l’astensione 
dai contratti di monda. 

Le leghe della Prcvincia di Modena sono 
nuovamente pregate di mandare il modulo in- 
viato da questa federazione a Giuseppe Ricci 
di Stussione. Quei dati debbono servire alla 
federazione per il lavoro di organizzazione di 
una federazione che raccolga tutte le leghe 
dei lavoratori della Terra del Modenese. 

CORRISPONDENZE 
L’agitazione degli addetti al Gas 

dipendenti dell’azienda municipale. 

PALERMO. — Per la mancata concessione 
dei miglioramenti, chiesti a mezzo di un ap- 
posito memoriale, presentato nel mese di di- 
cembre del 1906 — in seguito ad una viva 
agitazione e protesta fatte da parte degli ad- 
detti al Gas — sabato mattino di buon°ora in 
casa dell’on. Sindaco della città, senatore 

a Lanza, si riunì un’apposita issione 

pera) quella camerale, in- 

viamo una speciale marchetta da 

applicarsi, con la scritta « Confe- 

derazione Generale del Lavoro ». 

Con questo numero del giornale 
abbiamo sospeso l’invio a quelle 

leghe e a tutti coloro che ancora 
nonci ànnoinviato l'abbonamento, 

salvo s’intende a quelli comunicati 
dai nostri corrispondenti od a co- 

loro che ànno diritto di riceverlo 
gratis. 
Abbiamo pure fatta la spedi- 

zione degli arretrati agli ultimi 

abbonati che li ànno chiesti; gli 

abbonamenti che riceviamo d’ora 
in avanti incomineeranno con la 
data del 1° marzo. 

ABBONAMENTI 
Como, Martinelli Abbondio, lire 2,50 - Pitigliano, 

Lega Miglioramento Campagnuoli, 2,50 - Pavia, 
ega nami, 2,50 - Bolzanoto, Lega Panet- 

scelta fra operai fuochisti, accenditori e con- 
turisti, nonchè il direttore, cav. Pernia e V’in- 
gegnere delle officine, sig. Francesco Gallo. 

opo viva e animata discussione si stabili 
previa approvazione del Consiglio di ammini- 
strazione: 

« Agli accenditori la fornitura di cappotti 
loden e relativo miglioramento nel vestiario, 
nonchè assegnazione del numero dei fanali, 
50 in città e 45 fuori città. 

« Trasportatori e spegnitori coke, olto ore 
di lavoro. 

< Agli operai fabbri, tornieri, stagnini, ecc., 
nove ore di lavoro effettivo. 

« Macchinisti e conduttori di caldaie, au- 
mento del salario e otto or. di lavoro. 

« Ai conturisti la fornitura del vestiario e 
la libera circolazione sui tramvai; e ciò si è 
ottenuto per-l’insistenza del compagno Angelo 
Raiata, membro della Commissione Esecutiva 
della Camera del Lavoro. 

« Infine, per tutto il personale si accordi 
secondo i guadagni la compartecipazione agli 
utili ». ° 

* 
E da 
Riguardo agli operai licenziati dalla Ditta 

Siry Chaman e C., come fu pubblicato nel nu- 
mero precedente del nostro giornale, lunedî 
mattina alla presenza del rappresentante la 
Federazione Gasisti, sig. Vincenzo Sposito, fu- 
rono tutti assunti in servizio nell’azienda mu- 
nicipale del Gas. VINGENZO SPOSITO. 

Palermo, 12 febbraio 1907. 

S. ROMANO (Toscana), — Lega Mattonai - 
Terrazzani. Essendosi sparsa Ja voce che 
la medesima abbia domandato lavoro, per conto 
dei propri soci, ai padroni di Arquata e Ser- 
ravalle Scrivia, dove da parecchio tempo esi- 
steva uno sciopero, la Lega Mattonai di San 
Romano, nella sua assemblea del 23 corrente, 
dichiara falsa la censura attribuitagli, dichia- 
rando che nessuno dei suoi soci ha domandato 
lavoro ai suddetti padroni, nè tampoco hanno 
ricevuto delle caparre per eseguirlo. 

La Lega Mattonai di S. Romano fa noto ai 
compagni di Arquata e Serravalle Scrivia che 
chi sì sparse una simile insussistente diceria, 
non è da considerarsi come un compagno, ma 

tieri, 2,00 - Ravenna, Lega Pastai, 2,50 - Palermo, 
Raiata ‘Angelo, 1,25 - Reggio Emilia, per 11 abbo- 
namenti di altrettante Associazioni, 27,50 - Milano, 
Arienti Alessandro, 1,25 - Milano, da Carlo Del- 
tAvallo per 9 abbonamenti; 22,50 - Bologna, Ca- 
mera del lavoro, 2,50 - Ferrara, Federazione delle 
Cooperative di lavoro, 2,50 - Borgo Panigale, Lega 

i della terra, 2,50 - Altedo (Bologna), 
“ Bologna, Federazione Pro- 

della terra, 2,50; Federazione 
Nazionale Lavoratori della terr 

Savigliano, Borgna Felice, 1,20 - Laveno, Lega 
i ) 

- Villa Rossetta (Formignano), Lega Contadin 
- S. Maria in Fabriago, Fratellanza Contadi 
- Vercelli, Lega Lavoranti in bottoni, 2 
lermo, Unione Operaia, 2,50 - Villa Canni 
Cervia, Lega Contadini Lega Braccianti, 
- S. Romano (Firenze), Lega Mattonai, 2,50. 

Le Entrate della Confederazione 
Da Gornatti L. (Bruxelles) 1,50 
Da Carlo Dell’Avalle per il Comitati 

natore. del. Congresso della Re: 
a saldo . È 3 h a ù e 

Dalla Vetreria Ope ‘eder. di Livorno» 50 — 
Lega Mutua e Miglioramento Lavoranti in 

bottoni (Vercelli) 
Lega Facchini Assi 

Lega Marinai (Porte dei Marmi) ; » 
Da Ravarono (Savigliano). -. —. >» 3,50 
Leghe Riunite Contadini e Cavatori di Ca 

sale Popolo (1). 3 È È 
Lega Ceramisti (Laveno) (2) 5 > 
Dalla Ci Mutua Pensioni di Torino 372 

stenti Capannoni di Ge- 

Totale . S E 

(1-2) I due versamenti di cent. 50 di 
Popolo e di Laveno rappresentano un magg 
importo inviato oltre all’abbonamento che noi 
biamo registrato a favore del giornale. 

bensì come un calunniatore dell’organi. ne. 
SERRAVALLE SCRIVIA. — I conduttori 

di fornaci si ostinano a non voler trattare; la 

Cininane Ainirto Gerente Responsabile 
Torino, 1907 — Tipografia Cooperativa 


